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Divider haud atiler quam ti mea membra relinqnam, 
Ovid. Tris!. 1 , 3 , r. j 3 . 


I) 


Jt gli annoi discorsi , co’ quali si riapre appo 
noi la carriera giudiziaria , oggetto principale è lo 
smascherar qualche vizio , o combattere qualch’ er- 
rore che venga ad esserle di deviamento o d' inciam- 
po. Ed io spero raggiugner oggi il inio scopo col 

E render di mira un pregiudizio il quale tagliando in 
rani l’impero di Temi, presume lame sussistere di 
per se solo ogni membro ; vi sopprime quel cambio 
intimo di alimenti mutui dal quale solo può avere 
ciascuno ed augumento e perfezione e splendore; ed 
alla fi ne li la tutti intristire , sino a renderli incapa- 
ci di fruttificar altro che sterile e minuta messe di 
quistioni inestricabili, e di aride risoluzioni di casi 
particolari. Le scuole antiche de’giureconsulti distin- 
guevansi fra di loro per la diversità del principio, 
in cui riconoscevano lo spirito universale, anzi 1’ Uno 
generativo e vitale di tutto il corpo del dritto. 
Queste nostre spezzano tale unità , e la dividono 
principalmente in due branche, si ch’ogni suo cultore 
può esser tentato di attribuirsene una sola, e crede 
farsene un patrimonio esclusivo , una provincia indi- 
pendente, ed ha 1’ altre in dispregio, anzi ne rifiu- 
ta ogni aiuto , e si gloria finanche , non solo d’ i- 
gnorarne le leggi , ma di neppure averle visitate 
ospite nè tocche. 


pe 
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2 . Io patio, Signori, dei civilisti , e de crimina- 
liste', nel senso però che a questi noini dà il Tol- 
go. Nè già voglio dal nome di volgo , eccetto l' uom 
saggio f trar fuori persona. Certamente la giustizia 
civile va per giurisdizione e per rito , distinta dalla 
penale. Ma se 1’ una determina il dritto , l’altra n’c 
la guarentigia e la difesa ; entrambe nascono da un 
tronco unico ; entrambe vanno , concordi sempre , 
ad un fine. L’ una e l’ altra non è che una forza so- 
la , la quale ne’ tribunali propriamente detti civili, 
stringe ciascuna parte dell’ edilizio sociale al suo luo- 
go; e ne' penali corregge i movimenti incomposti 
delie parti discordanti , e nel comprimerli, ritira gli 
ordini verso i loro prineipii. Quindi una è la giusti- 
zia, sempre e dovunque ed altri butrice e riparatrice ; 
là però più intesa ad attribuire a ciascuno ciò clic 

S ii spetta; qua più rivolta a ripararne le offese. I 
i lei ministri e cultori possano ben dirsi giudici e 
difensori di cause ora civili , ora criminali; mala 
loro educazione, le regole fondamentali ; l’anima 
informante di tutto il sistema, son comuni : le stes- 
se sue ultime diramazioni , sì nell’ una branca, elio 
nell’altra , se differenziano fra di loro , non posso- 
no fiorire nè fruttificare , se non prendendo^ V una 
dall’ altra appoggio , alimento , virtù espansiva a vi- 
cenda. Per la qual cosa chi non rinunzia al titolo 
nobilissimo di giureconsulto , non può assumer mai, 
qual carattere distintivo di professione , il nome di 
civilista , o di criminali sia. Voci son queste di bas- 
so conio , voci da cancellarsi dal vocabolario dell’al- 
to foro , come sono escluse da ogni favella d’alto 
stile , voci analoghe a quelle di bassi e manuali 
mestieri , e non proprie degli ufizii dell’ arte nobi- 
lissima , che fu chiamata da Tullio, sapienza ed u- 
catrice, e madre e regina di tutte le altre arti del 
viver civile. 

3. J.Imperochè chi mai può vantarsi di conoscere 



il valore di un drillo, chi l’ importanza di un' obbli- 
gazione , se non n’ esamina il poso nella bilancia 
della giustizia penale? — Pretermetto-, che comuni al-, 
la giustizia penule cd alla giustizia civile sono 1’ ec- 
cezioni della cosa giudicala, della prescrizione, del- 
la rinunzia all istanza. Tralascio le quistioni giuris- 
dizionali, le ricuse, P azion civile contro i giudici, 
il sostenere non accettabili in giudizio alcune azio- 
ni o gravami, l’estimazione delle pruove testimonia- 
li , il magistero di riunire molti fatti particolari e 
sposso contraddittori! nella formola astratta della ipo- 
tesi generale della legge. Nè v’ intratterrò sulle azio- 
ni o eccezioni civili, dipendenti essenzialmente dalie 
kggi penali , qual è il falso incidente civile, l’e- 
sercizio abusivo o l’ abusivo impedimento di un drit- 
to , il conoscere a qual punto dee giungersi per po- 
ter dire realo il far da sè ciò che per mezzo del 
giudice dee chiedersi. Ma qual lia i arte onde pre- 
vedere o scuop rire i ravvolgimenti obliqui della fal- 
sità e della irode negli atti della vita , e specialmen- 
te nel falso inslruraentario , giudiziario , testamenta- 
rio , se s’ ignorano i modi onde si acquista e si con- 
serva e si trasmette la proprietà , se s’ ignora l’ in- 
dole e la forma varia di questi atti solenni, se s’i- 
gnorano la procedura e le pruove onde renderli ef- 
ficaci in giudizio ? Come instruire , come proseguire, 
come giudicare 1’ azion civile nascente da reato, co- 
me trovar d’ ogni offesa 1’ equazione in risarcimen- 
to pecuniario , come di tanti reali, nati da preten- 
sioni civili, assegnar la causa, c seguirne con la men- 
te gli effetti , se non si è profondamente versato nel- 
le leggi civili ? E chi finalmente consigliar può la 
via da prendersi ne’ casi molliplici di danno , o di 
usurpazione , e d’ inganno o macchinazione qualun-, 
que , se non conosce ben distinto il confine , al di 
qua del «piale la violenza ed il dolo non fanno che 
operare la rescissione dell atto e annullarlo , men- 
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tre al di là ne traggono il reo alla pena dovuta f 
4. Nulla io qui aico di nuovo. Chiare troppo , 
e nate spontanee dalla natura della cosa , c sostenu- 
te dall’ utilità pubblica , sono queste verità. Gran- 
dissima dunque contr’ esse debb’ esser la forza del- 
1’ utilità privata , per animare un pregiudizio con- 
trario che le rende vane e le vince. Di fatti un tal 
pregiudizio , per quanto a me sembra , nacque in pri- 
ma dall’ orgoglio degli alti privilegi , fu nudrito dal- 
la gelosia del potere , divenne generale per la irri- 
flessione dell’ abitudine. E pure , benché uscito in 
tal modo dalle classi più elevate della società, e le- 
gato a’ loro interessi , fu nello scorso secolo lunga- 
mente combattuto , e vinto alfiu dalle leggi. Oggi 

f iero si osserva , che nella sfera più luminosa del 
oro è guardato con indifferenza ; e molti de più al- 
ti ingegni, conoscitori profondi dell’ intiera materia 
del (Fritto , si ritirano volentieri in quell’ angolo , 
ove ad essi ne’ primi anni del loro esercizio foren- 
se sorrise più prospera la fortuna. — Ed a tali esem- 
pi il basso foro si commuove. Le persone che stri- 
sciano in questo , risibili se volesser pretendere a 
troppa ampiezza di gloria , non ne credono a se dia- 
dicevole una parte; e questa affettano di godere in- 
dipendentemente dall’ altra ; e molti per dappocag- 
gine ciò perdonano ad essi. Cosi il pregiudizio ri- 
piglia vita nel fango, e per 1’ altrui ignavia si rin- 
forza , di tanto più di pria periglioso, di quanto or 
n’ è più vile e più infetta l’origine. — Investighiamo- 
ne le eagioni. Cosi il nostro discorso potrà parere 
meno indegno di voi. 

5. Fino alla conquista gloriosa di CARLO BOR- 
BONE , fra i disordini e le prepotenze e lo spirito 
di parte del medio evo , era sui ta presso i nostri pa- 
dri una legislazione incerta tra la tradizionale e la 
scritta, in cui per lo più Ja regola serviva all’ ecce- 
zione : i privilegi , le immunità, le curve infinite e- 
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ran tulio. Quindi le ricchezze e il potere in classi 
privilegiate ; alle quali aggiunta co 'dritti feudali la 
partecipazione della prerogativa più alla della sovra- 
nità , qual è la giurisdizione e l’ impero (2) , ren- 
dea quelle quasi sempre immuni dalla giustizia pena- 
le ordinaria. Questa adunque venia riserhata contro 
di coloro eh’ eran creduli quasi il rifiuto della società; 
disprezzo che ricadeva su di chi la coltivava. Quin- 
di i feudisli (3), i canonisti, i camerali (4-ì , tre or- 
dini supremi di civilisti, si dividevan gli agi e gli 
onori, esercitando sopra tutti una preminenza non 
solamente di credito, ma di potere. I criminatisti 
eran considerali nel foro poco men che gl’ iloti (5)‘. 

6. Si aggiunge, eli’ esercitandosi Ingiustizia pe- 
nale per via di eculei e di ceppi e di quelle prigioni 
ch’eran più covi di fiere che custodia di uomini (6), 
ogni anima bennata volgeva altrove inorridita la vi- 
sta. Basta rammentare l’ obbrobrio ond eran marchia- 
ti, come suoi agenti, gli 6crivaui ed i birri: senza 
soldo i primi, anzi alcuni d’essi compratori o con- 
duttori per mercè non lieve degli officii, se ne rifa- 
cevano a via di durezze, pascendosi delle lagrime e 
delle sostanze di chi cadeva in lor mano. E pure 
tutta la macchina delia giustizia penale poggiava su di 
costoro: essi erano gl’instruttori de’ processi; essi dir 
vigevano i giudizii; transigere e mettersi in accor- 
do con essi era tutta l’ arte del criminalista. A co- 
stui intanto o era chiusa la bocca , come avveniva 
ne’ giudizii di truffilo e di catena (7) , i quali assor- 
bivano la maggior parte delle cause ; oppure ei ve- 
niva, si fas est inagnis catnponere parva , peggio 
assai che Antioco dall’ aspro Popillio, circoscritto in 
un cerchio brevissimo ne’ procedimenti slraordinarii 
ad modum belli et per horas (8) : finalmente poi, 
quando gli era concesso di parlare a suo modo, non 
si spaziava che fra le date degli alti , ed i modi del- 
la dicitura de’ processi , o al più in confrontare te- 
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slimoni contesti o non contesti , presso a poco co- 
me chi riponesse ora tuttala forza dell’ autorità del- 
la corte suprema, in confrontare le parole e le silla- 
be d’ una decisione con le parole e le sillabe della 
• : instruzione delle pruove (9) — Altissimo merito era poi 

il saper discernere gl’ indizii in esse indicii , vel in 
esse probatioms , ed assottigliarsi tra le distinzioni d’ 

< indizii a tortura, a cattura , ad inquirerc , dalle qua- 
li , più che dalla natura del reato dipendeva la di- 
stribuzione delle pene (io): giuoco di forme vane e 
di 'vote parole , in cui la destrezza non si acquista- 
va già con alcuna nobile o filosofica iusliluzione , 
ma, come ne’ giuochi di mano, con la sola pratica 
materiale , aggiuntavi la furberia e l'astuzia di uc- 
cellare la bonarietà di qualche giudice(n), cambiando 
le carte con l’aiuto dello scrivano , o sostituendo altri 
all’ accusato ovvero a’ testimoni , o cangiando per fino 
la faccia de’ luoghi e delle strade ove doveva eseguir- 
si qualche riconoscenza. — Ecco ciò che dava la co- 
rona di criminalista primario. 

7. 1 civilisti all’ incontro nel movimento delle 

grandi quistioni d’ immunità e di giurisdizioni, nel- 
le grandi pretese de’ feudatari i , de’ comuni e delle 
più ricche corporazioni dello stato , nelle successio- 
ni de’ grandi leudi e talvolta finanche de’ regni ( che 
in tutto eran consultali gli avvocati primarn) do- 
vevano di necessità profondar la niente nella storia, 
nella giurisprudenza universale , nella politica: la ma- 
teria elevava Ja professione; l’ interesse facea più vi- 
vo l’acume degfingegni; la pubblicità delle discus- 
sioni generava l’eloquenza (12) . Quindi il nostro sa- 
cro consiglio era tenuto allora come superiore in sa- 
pienza ed in filosofia di massime legislative, a lut- 
ti i tribunali di Europa(i 3 ); quindi tutto cedeva al- 
l’autorità de’ magistrati e degli avvocati civili; quin- 
di 1’ eloquenza del foro civile napolitano passala in 
proverbio. Basta, per dir lutto, quella che chiamò 
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Redi (i4) , lerribil dolcezza , e fierezza amabile , 
e gran tuoni d'eloquenza di Francesco d’Andiiea. 

8. — II. Ma l’augusta DINASTIA BORBONICA non 
venne collocata dalla PROVVIDENZA sul trono delle 
Due-Sicilie , per sostener privilegi , nè divisioni , nè 
errori. Già precursori de’ felici cambiamenti che da 
Lei ci vennero, eran qui surti tre grandi; Giovar* 
Vincenzio Gravina , Giovan-Battista Vico e Giusep- 
pe-Pasquale Cirillo. Il primo avea mostrata l’origi- 
ne di ogni legislazione civile e penale e di tutte le 
ramificazioni della giustizia dal principio constitutivo 
della civiltà e grandezza del popolo romano : il se- 
condo elevatosi in una sfera più alla, la derivò dal 
principio unico ed unico fine dell’umanità universa- 
le ; il terzo trasse tutta questa scienza agli usi del 
foro, ed incoraggialo dal presidente Argento acer- 
rimo nemico delle immunità personali e de’ privile- 
gi, si dichiarò altamente il aifensorc de’deboli con- 
tro i potenti , e delle due mal distinte professioni 
ei fece una sola (i5). 

9. Intanto cominciò l’azione delle leggi BORBO- 
NICHE : le immunità furono combattute , i privile- 
gi a poco a poco sgombrarono , la sovranità ripre- 
se lutti i suoi dritti (16). Ma ciò non potea farsi , 
senza rialzare la dignità dell’ uomo nella giustizia 
penale. Quindi il regno degli scrivani battuto e va- 
cillante; la formazion de’processi riportata con rito 
certo nelle mani de mag strati ; le prigioni miglio- 
rate; la tortura, raddolcita prima, e poi abolita ; 
e stabilito solennemente il principio , ebe non riguar- 
di particolari, non ragioni di circostanze o di tem- 
pi o d’interessi personali , ma il solo utile pubbli- 
co è la vera misura delle pene (17). Da indi in poi 
il loro criminale prese un altro aspetto , e le dife- 
se ed i giudizi! ne vennero riportali alla natura ve- 
la del dritto, il quale, o sia civile, o sia crimina- 
le, non può ripetersi che dalla natura dell’ uomo. 
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io. Le moltiplici disposizioni sopra di ciò sono 
sparse nelle prammatiche del 1735, del 1738, del 
1774., del 1704? e nell’ ordinanza militare (lei 1789. 
Ma i principi! politici e generali se ne leggono con 

E articolarità spiegati nella prammatica del io settern- 
re 1740 >n occasione della nascita dell’angusta pri- 
mogenita di CARLO III; nell’altra del 17 maggio 1744 
per la pacificazione del regno dopo la vittoria di Vel- 
/e/77' (18); ed in quella del i 5 luglio 1747 per cele- 
brare il grande av venimento della prima regia prole 
maschile. Illustri memorie, che gli animi finora forse 
distratti per le mie parole dal pensiero unico che ci 
occupa , li richiamano ai voti ardenti per la felicità 
dell’aspeltafo parto della nostra GIOVINE AUGUSTA. 
Bello è il legare alla gloria di quel ceppo immorta- 
le della BORBONICA DINASTIA, la gloria ognor 
crescente del di lui GRAN PRONIPOTE; bello è Ì’ au- 
gurio, come è bellala virtù , quando dal tronco ri- 
surqè per li rami-, bello è il cogliervi in mezzo i 
frutti più fecondi di prosperità pubblica e di pace (19). 

ir. I ministri proprii a si felici cambiamenti, 
non furono solo scelti da CARLO tra i personaggi 
allora sì splendidi del foro civile: la loro alterezza era 
quella che dovea ridursi a più giusti confini. Fu dun- 

3 ue prima chiamato dalla cattedra di dritto penale 
i Pisa, Bernardo Tanucci; e poi dalla magislralu- 
, ra criminale , educalo però come avverte il Botta, 
anche nella scuola derivante da Argento, fu innal- 
- zato dal Re FERDINANDO , a ministro segretario 
di stalo , Carlo Demarco. Costoro a tutte le immu- 
nità , a tutti i privilegi mossero guerra; ed ebbero 
aneli’ essi nelle cattedre dell’ università , ne’ recessi 
filosofici, e nel foro, il lor Gravina , il lor Vico , 
il loro Cirillo. 

12. 11 primo fu Antonio Genovesi , che nella 
sua Diceosina rimembrando 1’ origine comune di o- 
, gni legislazione, stabilisce le fondamenta del diritto 
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universale, nel quale primeggia il drillo criminale: 
ei concede che necessaria per 1’ amministrazione è 
la distinzione della giustizia civile e della penale ; 
ma per ben trattarle , egli dice, una sempre debb’ es- 
serne 1’ istituzione , e miesta dipendente dalla filo- 
sofia dell’uomo, la quale in prima c’insegna, che 
non potendo esservi legge senza snnzion penale, le 
leggi tutte possono dirsi penali. — Il secondo fu Gae- 
tano Filangieri , che il principio unico ed il fine u- 
nico di Vico sviluppò in tutte le branche della si- 
curezza e tranquillità e prosperità pubblica, e ciascu- 
na d’ esse risolve nel dritto, che fa la parte più nobile 
della immortale sua opera, cioè nel dritto penale.— 
Chi adempì poi alle parti diGicsEPPE-PASQUALECiniLLO? 

i3. Ben voi potete, signor Presidente (2o), essermi 
mallevadore della veracità delle mie paróle. Io vi no* 
mino un amico , un collaboratore de’ vostri studi e 
delle vostre onorale fatiche-, nn compagno, più che 
maestro; Giuseppe Rafaelli (21). Ma non ne ricorderò 
le opere che lo han collocato fra i primi scrittori di 
dritto universale ; non le virtù dell’ animo che il fe- 
cero maggiore di tutte le vicissitudini della fortuna ; 
non la gloria che in qualità di proccuralor-generale 
del Re lasciò a questa sede del pubblico ministero. Io 
lo nomino come esempio illustre della riunione in un 
solo avvocato della profession civile e della cri- 
minale, esempio indi seguito da tanti, sì che il Re 
hERDINANDO I potette riunire in nn solo l’ordine 
degli avvocati . , ea elevar voi, signor Presidente, ed 
altri illustri avvocati civili a magistrature criminali, 
del pari che molti avvocati criminali a magistrature 
civili, e farci vedere capi-ruota e fiscali di vicaria 
criminale e di udienze, più d’ un de’ quali ha for- 
mato l’ornamento di questa corte suprema, sostituir 
Cuiacio a Follerio, Grozio a Farinaccio, l’autore 
della Scienza nuòva a Carpzovio , e rallegrarsi degli 
studi eruditi , ed agli avvocati i quali con la parte del 


li 

dritto propriamente detta citale spiegavan la penale, 
e cou la penale la civile, far plauso ed onore. Giunti a 
tale, il Duca d’Ascoli, il Pisone de’ tempi nostri (22), 
tolse via l’ infamia de’ birri , e rivolse il pensiero a 
rialzare la forza interna tutrice delle leggi , onde 
metterla poi a paragon di gloria con la forza mili- 
tare difenditrice del trono. Allora non si temette piu 
di chiamare al timone della cosa pubblica avvocali 
primarii civili, fra quelli però che discepoli del Ge- 
novesi, aveano professalo, non la prepotenza di un 
privilegio che sterilisce e lascia assiderato quanto non 
è nel breve suo cerchio , ma i principii più lecon- 
di del dritto universale. Tale fu Saverio Simonetti, 
di cui dice il sopra lodato continuatore del Guicciar- 
dini, che procedette tanto consigliatamente in Si- 
cilia col viceré Caracciolo in abbattere ogni pri- 
vilegio nocivo ali universale , che guanto di bene, 
vi si fece in quei tempi , da questi due uomini 
riconoscere si debbe \ ma forse ancora piu dal Si- 
monetii , che dal Caracciolo ; per cui Simonetti 
fu poi eletto segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. A S.wonetti succedette , venuto già all av- 
vochcria primaria napolitana dalla cattedra di drit- 
to pubblico in Catanzaro , il marchese Francesco 
Migliorini, vera espressione e quasi parola reale de 
suoi tempi, del quale voi , signor Presidente , 0- 
norasle con funebre encomio la morte, ed alla di cui 
memoria particolar gratitudine me lega : eh ei di- 
resse i primi miei studi ; ei non disdegno vedermi 
compagno a’ valorosi suoi figli; egli si compiaceva 
della mia giovine voce, se 1’ animavan le Muse; e- 
«li decise e coronò di vittoria la mia prima causa 
civile, che cangiò in me le giovanili tendenze , e 
cominciò a rendermi grati 1 travagli aspri del loro. 

4.— 111. Maond’ò eli’ ora andiam digradando? Un- 
d’ò che con passo retrogrado ritorniamomi una di- 
visione che corrompe c lalsifica la giustizia, clic al- 
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le attuali leggi è contraria, che dal Re stesso espres- 
samente è proscritta? I principii delle nuove leggi 
penali non sono che la filosofia dell’ uomo messa in 
azione; le leggi civili contengono la determinazione 
degli officii e degli atti della vita civile secondo i 
principii di questa filosofia ; le leggi di procedura 
nell’ una e nell’ altra amministrazione non sono che 
la logica pratica medesima, onde con gli stessi priu- 
cipii investigare il vero ne’ fatti umani c discuterlo 
ca affermarlo. E gli alunnati di giurisprudenza , gli 
esami per le cariche di magistratura, i primi gradi 
da’ quali comincia la piramide giudiziale, vogliono 
egual perizia nelle leggi civili e penali. 1 presiden- 
ti e procuratori del Re ne’ tribunali civili , sono giu- 
dici di gran-corti criminali in missione ; ed i presi- 
denti e proccuratori-generali nelle gran-corti crimi- 
nali sono giudici di gran-corti civili in missione. 
Come dunque può più sorgere una voce , che cer- 
ca ritenere nel cerchio delle sole cause civili chi 
alle prime vi colse alcuna fronda d’alloro , per la- 
sciar padrona un’altra schiera del campo intero del- 
la giustizia penale? 

i5. Non lieve certamente n’ ò la colpa in quei 
che contenti a questa gloria nel foro civile, non ve- 
dono intanto , che mancati i privilegi delle persone 
e de’ beni, se mai vien disunita la provincia clic 
hanno scelta , dall’ altra che non curano , l’ impor- 
tanza della materia farà in fine questa a quella pre- 
valere: ella è tale, che mentre tutti con mano diur- 
na e notturna avidamente squadernano le orazioni 
de’ nostri antichi in materia criminale , chi è che 
spenda l’ istesso tempo sulle orazioni civili ? Ma la 
colpa maggiore è di voi, giovani avvocati del foro 
criminale Educati nella filosofia del dritto, quanta 
si spesso innanzi a noi ne mostrate , voi ne vedete 
più vicina e di più facil gloria 1’ applicazione alle 
cause penali. Imperocché le leggi ne sono ora una 
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manifesta e prossima derivazione: la discussione pub- 
blica è nemica di ogni vii arte; la curiosità e l’ in- 
teresse eh’ ella desta nel pubblico , favorisce 1’ elo- 

a uenza. Nè può tacersi , che dovendo voi per lo più 
ifender 1’ uomo, sol perchè uomo, e per solo de- 
bito di ufizio ( tanta è la povertà della più parte de- 
gli accusali!), ed occorrendovi ciò non ostante bat- 
tervi spesso co’ potenti, solete trarre da questa ra- 
gion generosa più forza e coraggio Quindi per una 
ragion contraria a quella de’ nostri padri, amale ri- 
manere su questo solo intimo cerchio dell’ arena, e fa- 
vorite non volendo, e quasi reprislinate il pregiudi- 
zio della separazione improvvida delle due professioni. 

1 6 . Ma v’infingete, o non amate di accorgervi, 
che riprodotto questo in una professione di morale 
pubblica e di dritto universale, di cui il germe ha 
ciascuno nella sua coscienza, è facile che il volgo 
creda, che chiunque può dir qualche cosa su’ doveri 
e sulle obbligazioni naturali, può essere criminali - 
sia , mentre la moltiplicità maggiore degli alti e de’ 
casi nelle controversie civili par eh’ esiga più lungo 
studio, cd esperienza più varia. Quindi le subdole 
cure e l’opera interessala di que furbi , da’ quali 
per simiglianza di costumi e d’ intelletto è attratta la 
classe più malnata e cieca de’ rei , potranno essere 
considerale come cure ed opera di criminalisli ; e 
costoro esser tenuti in credito, sol che per mostrar- 
si non ineguali al nome, vadan dicendo attorno , 
che per fare il criminalista basta il sapere dieci o 
dodici articolelti di leggi penali che trovansi sem- 
pre innanzi in quasi tutte le cause . aggiuntavi la 

S onfiezza vola di qualche frase tecnica, e la super- 
a ostentazione d’ un formolario, e la facilità di sug- 
gerire alcune malizie del foro a chi è pur troppo a- 
bituato alla malizia de’ misfatti. — E tosto a costoro 
potrebbero di leggieri collegarsi que’ che privi d’in- 
stituzione , come gli antichi scrivani , s’ insinuano 
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nelle uficine della giustizia penale e nelle prigioni, 
e clic perciò nella loro ignoranza hanno un interes- 
se di spacciar questa , qual arte che sol si appren- 
de per l’uso, indipendentemente da ogni educazion 
generosa, indipendentemente dagli studi filosofici , 
indipendentemente da’ priucinii della materia civile. — 
INè rimarrebbero indietro gli amanuensi e gli esten- 
sori materiali degli atti, e lo sciame impuro de’ si- 
cofanti , oscuri raccoglitori di dubbie notizie onde 
tesserne calunnie, e finalmente gli stessi compilato- 
ri de’ verbali nella esecuzione de’ mandati di giusti- 
zia; quasi che il respirare abitualmente le aure , non 
certo purissime, de’ recinti e delle dipendenze d’ una 
corte criminale, vaglia ad informar la mente, anzi le 
ossa ed i nfrvi in ciascuno , di tutta la scienza neces- 
saria a sedervi giudice o avvocato. E se per avven- 
tura l’uor di questi recinti avvenisse , che la turba 
degli sciocchi , la quale da uno de’ nostri classici fu 
detta infinita (23), ciò creda, e reputi si spregevol 

S enia , benché inetta ad ogni altro ufizio, abile e 
otta in quello eh’ essa chiama niesticr criminale . 
Chi mai in circostanze che potrebbero arriderle fa- 
vorevoli, chi alla sua ambiziosa improntitudine por- 
rebbe più freno? Allora , o giovani avvocati , allo- 
ra vedreste , del pregiudizio che avete secondato , 
eli effetti. Vi sarà forza o andare con vituperio al- 
le turpi arti di costoro , o abbandonare 1’ onorevol 
carriera che avete intrapresa. 

17. Cessi Dio tanta infamia I Io per me cosi da 
questa sedia, come dalla cattedra, non mi stanche- 
rò mai dal gridare ciò che gridan le leggi: una è 
la professione di giureconsulto: ella è nulla se non 
abbraccia ne’ suoi principi! tutta quant’ è la sua scien- 
za. Teniamoci fermi a questa verità, la quale toglie ' 
di mezzo le basse invidie, e le importune ambizio- 
ni , e la fidanza perigliosa degl’ ignoranti e de’ vili, 
attaccata alla falsa divisione dell’ avvocheria crirni- 
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naie dalla civile. Chi le smembra , le uccide , la* 
sciando preda agl’ insetti i più schifosi e venefici , 
qual informe e mutilato cadavere , il corpo sacro 
delle leggi, dalla cui integrità la giustizia, o sia la 
forza il vincolo e la felicità d’ ogni stalo dipende. 
Conservatene gelosamente 1’ unione c la vita. Allo- 
ra sarà che chiunque non ha la conscienza di pos- 
sederne intiera la scienza , non potrà invocare gli 
esempi de’ sommi ingegni , che dediti ad una sola 
parte della profession legale , danno anza agl’ inetti 
di dividerla e contristare l’impero di Astrea: allora 
potrem corrispondere alle benefiche mire del nostro 
gloriosissimo PRINCIPE : allora noi potremo anche 
ragionare di ciò , ma non per cose da deplorare 
al presente , bensì per fatti antichi che mostrano la 
felicità alla quale, vostra mercè, sarem giunti: e 
storici freddi di danni già riparati , non ansii dimo- 
stratori di pericoli gravi ed instanti , ripeteremo con 
Tacito, haee atque alia ex voleri memoria peli - 
la , quo li cs res locusque exempla redi aut sola- 
tia mali poscel, non absurdc memorabimus (24.). 

NOTE AL DISCORSO L 

(1) Pronunziato all’udienza detta corte suprema a camera 
riunite nel di 7 di gennaio i 836 , giorno del riaprimento so- 
lenne dell’ anno giudiziario. — V. la nota 1 aln. I del voi. 3 . 

(a) V. nella nostra Proc. pen la parte prima, § 2 a 3 , 
324, 334 e segg. , 3 Ì 4 , 34.7 e segg., e nella seconda il § 138. 

( 3 ) La cattedra del dritto feudale era la primaria nell’ u- 
ni versi là degli studi. 

( 4 ) Avvocati addetti particolarmente alla regia camera del- 

la sommaria , ove si disaminavano gl’interessi maggiori del Fi- 
sco , de’ baroni e de’ comuni , aggiuntivi quelli del la serie in- 
finita de’ locati e doganati. — Vedasi nella nostra Froc peir 
la parte 1, § 244 e segg. -vi 
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(ì>) Nella regia università non vi era cattedra di dritto 
penale. Questa fu instituita da FERDINANDO 1 negli ultimi 
anni dello scorso secolo. 

(6) Si porla sempre de’ tempi viceregnali. V. Gali ani , 
prefazione al Dialetto napolitano ( pag. 4 *) nota 6 ).— V. il § 
ii, n. 1 , voi. s, ed il § a 4 , voi. 3 delle nostre Quistioni. 

( i ) De’ giudizi i di truffilo abbiamo ragionato più volte. V. 
nella nostra Proc. peti, la parte i, § aio , gio, gi 3 ,gi 4 ., 
e la seconda , § 218, e la terza § 53 i. — Giudizii di catena 
erano le revisioni che si facevano in Vicaria criminale delle 
condanne in galera pronunziale dalle regie udienze. 1 condan- 
nati legati 1’ un presso all’ altro in catena si rimettevano in- 
sieme co’ processi in Napoli , diretti all’ avvocato fiscale della 
Vicaria Ciò è durato fino al iSog. 

(8) V. nella delta nostra Proc peti, la parte prima § 277. 

(9) Abuso funesto dell’ art sg 3 proc. pen. nel quale alcu- 
ni ripongono tutta la giurisprudenza penale della corte suprema. 

(10) V. la nostra Proc. pen., parte seconda, §216, 217, 
a 3 i , 280 , 71.1» 

(11) Distinguiamo sempre nell’ uomo buono , la pruden- 
za sperimentata nelle agibili cose , e la bonaria semplicità. 

(12) V. questa causa della vera eloquenza uel foro na- 
politano più ampiamente sviluppata nella nostra Proc. pen- 
parte prima, § i 58 , 196, e terza, § 1221. 

(1 3 ) V. nell’ opera medesima, prima parte, § 254 ) 265, 287. 

(1 4 ) Nel suo famoso Ditir ambo. 

(1 5 ) basta leggere qualche orazione augurale di Vico per 
la regia università degli studi. 

(t6) È lo scopo principale della nostra storia delle giu- 
risdizioni nella nostra Procedura penale. — V. anche il n. 1 
nel voi. 1 delle nostre quistioni. 

(17) Parole dell' esordio della Prugni 4 ° de abolitioni- 
btis : 17 maggio 1744- 

(18) Anno in cui apparve rifatta c perfezionata, qual mi- 
racolo dell’ingegno umano, la Scienza nuova di Vico , par- 
ticolarmente per la dipendenza da un punto solo di tutte le 
parti della legislazione. 

(19) Nel di 7 gennaio i 836 , quando fu pronunziato que- 
sto discorso , si era nell’ aspettazione del prossimo parto della 
Regina nostra MARIA -CRISTINA, che uel di 16 corrispose ai 
voti di tutti. Ma si fausto avvenimento fu ben tosto seguito 
dalla morte di Lei. Qual cangiamento di seutimcnti ne’ popoli 1 
Noi li esponemmo nel discorso che seguirà questi). 

« 
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(ao) Ilaiuo-Antowio dd Bmsio presidente della C. S. - 

(21) Di assai gentile famiglia, e di padre di non oscuri 
nome nell’ avvocherà , nacque Giuseppe Rafaeixi nel di 26 
di febbraio fjìyo in Catanzaro . rapitale allora di tutta la La- 
labria-ulteriore , fiorente di nobili ingegni , e rivale non inde- 
gna della capitale della Calabria-citeriore , patria di Teufsio. 
Giovinetto dava presagio di sommo poeta: fantasia mobilissima, 
locuzione infiammata , immagini peregrine è degni di scolpirsi? 
le qnali vestendo di forma sensibile pensieri nuovi e profon- 
di svelavano in lai nn ingegno acre , meltiplice , acuto , f® 1 * 

10 per andar molto innanzi alla filosofia del sao tempo. Il elio 
'dava al sao dire , ancorché familiare , risalti spessi e improvvi- 
si di alcun che d’ inspirato e di solenne ; e questo fu sempre 

11 carattere della sua eloquenza anche negK anni piu maturi. 

Impaziente del campo troppo ristretto di provincia , noi» 
avea tocco aneora l’ anno diciassettesimo , quando vennein Na- 
poli a compiere i Suoi studi. Udì Genovesi r ut familiare • , 
Galiaiw ; piacque a Tanurei : questi lo determinò a correre la 
via del foro. Di 19 anni aringo la prima «ausa criminale. 
Due anni dopo , nel 177» , difese Cecilia Faragò di Soventi, 
accusata di sortilegio : I’ allegazione eh’ egli scrisse per lei, fu 
si dotta e si piena del fuoco sacro dell’ umanità, che Fan ucci 

la mostrò al Re, il quale commossone, nello stesso anno 1771, 
vietò per regola generale di procedersi indi innanzi per accu- 
se di simil fatta. — La Francia, la Germania , la Svizzera, 
attèsero molti altri anni per purgare la lor legislazione delta 
sanzion feroce che aveva innalzato roghi alla Marescialla d Att- 
ere al curato Grandier , ed in tempi a noi più vicini al mo- 
naco Girard , alla vecchia famosa di YFurzbourg, alla conta- 
dina Ckandron , e a tant’ altri o infermi di mente , o fatti 
rei da pregiudicata ignoranza. La colonna infame del Mora , 
con cui era perpetuata la memoria delle stregonerie e degli 
unguenti malefici, creduti causa della peste del *o 3 o in Mi- 
lano, non fu atterrata che nel 1778 

Da quel nostro giudizio ultimo di magia m poi , non v» 
’fu causa che si credette al di sopra della forza della mente e 
della lingua di Giuseppe Rafaelli Intanto Giuseppe Gial^ui*. 
to austero intelletto , avea già ineomineiata col suo esempio 
la riforma dell’ awocheria criminale. Costui 1 ’ avea trovata ,, 
anale noi la descriviamo in questo discorso , esercitata con ar- 
ti ben altro ehe nobili ; ma k bella impresa non potea p®r- 
i tarsi a compimento da lui solo, c eon la sola sua catoniana 
inflessibilità d’ un cuor retto : gli occorreva un campione, cUe 
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più giovine, e di eguale severità dì morale, riunisse a questa 
1 alacrità d uno spirito , pronto sì , ma non precipitoso, il brio 
e la taciuta MUe maniere, la pieghevolezza a tempo che s’insi- 
nua negli animi, ed insieme l’ardita novità che sorprende, il dir 
copioso che confonde e trionfa, e la filosofia dell’ uomo che mi- 
tica e riduce ad unità tutte le parti del dritto. Questi fu Rafaeiu. 
i\e poco giovarono a lui le doti esteriori della persona: porta- 
mento sicuro ; svelta vigoria di movimenti e di forme : occhi e 
sembianti, specchio seguace dell’ anima, atteggiati sempre a’ mo- 
ti del pensiero ; sonora ed armonica la voce ; ed un colai mi- 
sto di pravità e di giocondità nel gesto e nelle parole , che nè 
per nobiltà di contegno allontanava da se o minuiva il pubblico 
favore , ne per vivacità d’ attici sali il rispetto. Cosi i due Giur 
seppe, insorsero contro altri due , i quali avean comune fra 
loro un altro nome eh’ io non voglio ridire , ma orgogliosi 
quanto pedanti , capi della vecchia scuola. Allora fu che per 
J 1 0 l !T a j e Rapaelm , chiamate in vita le arti già 

obbliate dell’ eloquenza greca e romana , il metodo di difende- 
re per via di rigiri cesse alle difese tratte dall analisi del cuore 
e degli affetti umani L’ illustre duumvirato combattette unito tutti 
1 vecchi errori, ed informò del suo spirito il nuovo foro cou tanto 
successo , che quando Giacinto veniva innalzalo alla magistra- 
tura , r altro vedea già sorti sull’arena forense molti colleghi 
n contraddittori degni di lui. La sua voce potente che si udia 
uooar^ ne tribunali criminali contro gli accorgimenti e le co- 
per e vie e le soperchiando c le calunnie , non si spiegava 
men torte m difendere i dritti de deboli nc’ tribunali civili • 
non v. era giorno in cui egli non fosse chiamalo all’ agone. 

er tacere ili molle cause allora famose , rammenterò soltanto, 
che nel gran movimento che si osservò in quegli anni contro 
lutto ciò che sapea di sopruso , seltecentoltauia comuni , fino 

a *799 > oveano profittalo del patrocinio di lui controle pre- 
potenze feudali. 1 

.. Gran grulli se n' era già sparso in Italia. Nonpertanto u- 
sci o eg i di patria , apparve in Torino maggiore della sua fa- 
ma. V , nsplcndelte per molte difese criminali e civili : e tra le 
seconde non langue ancora la memoria di quella che gli recò 
assai lucro ed onore , a prò del principe di S. Angelo-hnpcria- 
'■, h . poscl t ‘“Milano vennero con tanto plauso udite le sue 

altra ni r S * n‘T d J. c8se *** suonatore, e di un’ 

ni I ? Polacchi , se ne fecero in breve molte edizio- 

l Pnma T Cialme nte dalla professione armonica del reo 
trae tal copia d immagini e tal freschezza di giovenil colorilo. 
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che non pare afTalto uscita dall’ anima d’ on uomo già maturo 
di anni , e sbattuto fieramente e quasi absorto fra gli scogli « 
fra Tonde delle procelle civi'i. in Milano ei venne elevato alla 
cattedra stessa di dritto pubblico , ove Bf.ccaria aveva insegna- 
to ; e Romagnosi e Compagnoni , chiarissimi nomi , T ebbero 
collega nella eomtnession legislativa per la riforma della pro- 
cedura penale. Il suo discorso augurale per la cattedra , ed 
il suo progetto ed i motivi del nuovo codice , già messi a stam- 
pa nel »8o6 , rimangono a’ posteri qual monumento perenne 
della sua filantropia e del suo allo sapere. 

Tornato in Napoli , ebbe la commcssion superiore di vol- 
gere in italiano il codice civile francese. Ma la tempra del suo 
ingegno non era fatta per render nostro , parola per parola ; 
Un codice straniero. Egli n’ emendò qualche parte ; è qua ren- 
dette chiara c precisa qualche frase oscura od ambigua ; là ne 
aggiunse qualch’ altra ; e per tutto mise la legge in più certa 
relazione con la nostra antica giurisprudenza e con la sapien- 
za romana. Parve ciò anligallico a chi reggeva allora i destini 
del regno, e fu sostituita a questa la traduzion letterale fatta 
in Milarto. Nondimeno fu nominato cavaliere , e venne collo- 
cato nella commessione preseduta dal ministro Ciakciclli per 
la elezione dejln nuova magistratura , ugualmente che nelle 
eommessioni create per la esecuzione delle leggi abolitrici del- 
la feudalità , e per la riforma delle leggi penali, Insinuila nel 
1808 la corte di cassazione , egli fu il primo che vi fece udir 
la sua voce in qualità di proccurator-generalc del Re. 

Da questa carica ei venne innalzato al consiglio di stato; 
e vi sedea presidente della sezione di legislazione ^ quando il 
Re FERDINANDO I di gloriosa memoria , ripigliava felice- 
mente le redini dell* intiero avito retaggio. E tosto ei fu chia- 
mato da Lui a prender posto non solo nella commession con- 
sultiva eh’ ebbe tanta parte nel miglioramento delle nostre leg- 
gi , ma anche nella commessione delle grazie , e nella conv 
messione ove io l’ebbi compagno, formata in agosto 181 5 per 
dare a noi un corpo compiuto di leggi patrie. 

Stanco finalmente il cav Rapaelli di tante fatiche , nel 
1819 si ritirò volontario fra gli ozi e le dolcezze della vita 
privata, Egli allora avea già a fianco una giovine sposa, scel- 
ta da lui nella stessa sua parentela , e non seconda ad alcuna 
fra le più virtuose donzelle della sua provincia natale. E per 
lei era ornai lieto di figli pargoletti , a’ quali non avendo spe- 
ranza di essere lungamente di appoggio , voleva almen conse- 
grare le cure tutte degli ultimi anni suoi. E forse , per rio- 
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smarlo così fra le cure domestiche , prevalse ancora in lui i! 
pensiero di dar forma e compimento alla sua Nomo tenia penale, 
opera di gran lena , e che lutti raccoglie intorno all’ alta ma- 
teria che traila, i pensamenti degli antichi e de’. moderni, e 
quel eh’ è più , i pensamenti eh’ ei stesso avea maturati nelle 
lunghe sue meditazioni , e in mezzo agl’ inGniti accidenti tra’ quali 
vide gli uomini e le cose. Ragionar di quest’ operaci menerebbe 
ora fuori di strada. In Francia Beniamino Constant , la Re- 
vista enciclopedica , gli Annali di legislazione , ed in Inghil- 
terra , in Germania , in Italia tutti i giornali letterarii ne han 
dato sunti , e ne tessono ampissimi encomi!. Ma l’autore non 
vide fatto di pubblica ragione questo specchio dell’ operosa sua 
vita , se non solamente lino al quinto volume. Dalla morte ei 
fu rapito all’Italia, con lutto straordinario de’ buoni , in feb- 
braio del i8*6. 

Oltre alle opere pubblicate per le stampe , delle quali ab- 
biamo qui fatto alcun cenno , rimangono di lui , presso gli e- 
redi suoi , molti manoscritti preziosi ; consultazioni , aringhe , 
allegazioni , e in qualità di proccurator-generale e consigliere 
di stato dotte requisitorie , eloquenti conclusioni , profondi pa- 
reri e progetti di legge ; ed anche versi , brani storici , trat- 
tali di filosofia. Copiosissima , e ricca di notizie importanti per 
la compilazione delle nuove leggi in Francia , in Milano ed 
in Napoli , è la Sua corrispondenza epistolare : vi figurano i 
nomi di Constant, di Pastohet, di Luosi , di Compagnoni , 
di Romag.vosi , di Gioia ; e di questi ultimi vi ha più lettere 
intorno alla bella letteratura ed alla poesia , insieme con altre 
moltissime sullo stesso soggetto di Vin. Monti e d’ Ipp. Pe- 
demonti. Non nominiamo i nostri ; perchè non vi era inge- 
gno desideroso di fama , che non amasse consultarlo e far te- 
soro de’ suoi lumi. Facciam voti , che questi monumenti del- 
la gloria patria , non che della sua , non rimangano ulterior- 
mente sepolti. 

(aa) Tac. Ann. VI. c. io et n. 

(a3) V. supra § a, ove mentovammo con Ariosto ( Far. 
XLIV, si. 5o ) quanto sia in tutte le classi della società nume- 
roso il volgo: demani humeris bibit aure vulgus (II or. II, i3); 
che per certo 

Infinita è la schiera degli sciocchi 

Peth. Trionfo del Tempo, 
(*4) Tac. Hist. Ili, 5i. V 
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SENTIMENTI DE POPOLI OELLE DUE SICILIE 


PER LA DEFERTA NARIA-CRISTIRA DI SAVOJA , NOSTRA REGIRA 


(i) 




Vi vullua hominum , ita simulaci a rullìi * imbecillii 
ac mortali a funi : forma mentis aetcrna , t/uam 
tenere et e Oprimele , non per alienata materiali » 
et artem , ted tuie ipse tuoi ih us possis. 

Tkc. Agr. c. 46- 


Oscure e mute diventale son queste sale conse- 
crale alle Muse. Caduta è la stella , al cui lume 
le danze oneste e la musica , la scena e la lira , 
vergognose di servir degeneri al solo diletto , qui 
si rialzavano al prisco e vero lor fine; togliere alla 
virtù ogni asprezza , educare gli animi ad ogni gen- 
tile costujne , e senza rallentare la pubblica gioia , 
darle forma e decoro, spezialmente ne’ grandi e più 
avventurosi avvenimenti. E liete già si volgeano a 
festeggiare il nascimento felice del sospirato erede 
del trono , del pronipote di Errico IV e Carlo HI, 
del figlio primogenito de’nostri adorali sovrani Fer- 
dinando e Cristina. Ma questo nascimento costò la 
vita alla madre. Ecco rivolta in pianto la cetra; e 
noi , dolentissimi socii , raccolti al tristo ufizio di 
spargere anche noi qualche fiore sull’ urna di Lei , 
che ìd mezzo a tanto gaudio , fra tante speranze , 
in si giovane olà, da fato si prematuro ci è tolta. 
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2 . Mal però noi potremmo di qui levarci a con- 
forto dell’ ingente lutto de’ popoli , o tutte narrar 
le cause , onde tanto di si tristo tramonto si dolse- 
ro le straniere nazioni ed i re : daremo sol qualche 
sfogo al cuor condenso di affanno. Che al ragiona- 
re convenientemente del comun dolore e di Lei in 
caso si miserando , si oppongono ed il nostro sta- 
to , e F oggetto della istituzione di questa illustre 
società , ed il carattere delle virtù di Lei stessa, sul 
di cui cenere piangiamo. 

3 Quando un sacro oratore sorge fra i riti fu- 
nebri a celebrar la memoria de’principi buoni, mi- 
nistro della parola di Dio, ci può agevolmente rag- 
giunger d’ un volo la sublimità del soggetto , e a- 
perti i libri santi, rattemperare di religiosi confor- 
ti e a maggior meta dirigere il pubblico affanno. Al- 
tissimo è il punto dal quale ei parte, la potenza e 
la bontà di Dio, immenso è il campo che alla suu 
mente si chiude , il inondo e 1’ eternità ; fecondo 
d'ogni verità morale è il suo tema, il comun fine 
degli uomini , 1’ adeguamento delle nostre disugua- 
glianze , il commercio e la confederazione di tutti i 
secoli , di tutti gl’imperi , di tutta 1’ umanità nella 
tomba. Ma noi, troviamo forse in noi stessi, o pos- 
siamo trarre da una sede di soli trattenimenti ge- 
niali, la mission sublime di elevarci sì allo? E non 
tremeremo ad officio non commesso, toccando l’ar- 
ca santa con mano profana ? 

4~ Stretto , Accademici , è il nostro campo ; e 
più assai stretto ce’l rende quella fattura angelica, 
quell’ anima sì in cielo aspettata , a’ cui occhi non 
erano la reai nascita e lo scettro , che ombre e no- 
mi ; la gloria mondana, un rumor passaggiero ; e 
la leggiadria , una perigliosa apparenza Non vinta 
mai dalle lusinghe della suprema fortuna, Ella pren- 
dila di sua vita da ben più alto la forma. Figlia di 
interminata tenerezza , moglie di pudicizia impene- 
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trabile , accinta già , con probità del pari severa , 
a tutti gli ufirii ai madre , e con l’innocenza sem- 
pre di figlia , con la dipendenza affettuosa di mo- 
glie . con le cure sollecite di madre, a noi Signo- 
ra e Regina, tutte queste virtù da un solo fonte de- 
rivava, a un solo fine dirigeva , uno n’ era lo spi- 
rito informatore e vitale , la religione ; cui Ellaa- 
vea fatte ancelle finanche le Muse e le Grazie. 

5. Ma spero eh’ Ella stessa , che di là forse ne 
ascolta, non offenderà il suo sereno > se noi, qua- 
si rattenendola di qua del confine ch’ella varcò glo- 
riosa , osiamo far lusinga al nostro desiderio, con- 
templandola ancora qual qui appariva fra noi. Che 
caro debb’ esserle tuttavia un soggiorno , scelto dal 
Cielo all’esercizio delle virtù peregrine , che 1’ ali 
onde a lui salir le composero, a fianco d’uno spo- 
so , ed in mezzo ad un popolo , eh’ Ella rendette 
tanto, ahi per brev’ ora ! felici. 

6. Se non che nemmeno agevole, o colleglli, è 
il riferirne a parte a parte tutto il corso mortale , 
e trovare accenti e colori per rilrarla altrui qua- 
si viva. 1 simulacri , opera delle belle arti , so- 
no , come i volti eh’ esse esprimono , fragili e ca- 
duchi ; i soli costumi ritraggono la torma eterna 
della mente. Così Cristina, dipinse co’ suoi costumi 
se stessa. Chi potrà dirsi erede di sì alto pennello? — 
Dipingiamo piuttosto noi medesimi ; diciamo (nini 
sentimenti Ella ne destò nel corto periodo che l’a- 
vemmo; ed insufficienti a descriverla nel pieno suo 
lume, mostriamone almeno un’ immagine riflessa. 
INon elogio fia questo , nè storia di Lei ; 1’ espres- 
sione bensì del nostro desiderio, la storia del nostro 
cuore. La quale , se non può soddisfare alla pubbli- 
ca espeltazione con ritrarre intera la vita di Lei , 
e ritrarla limpida e pura com’ Ella la corse , an- 
drà almeno , benché col disordine del dolore , toc- 
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candone qua e là il giro, breve, si , ina per sempre 
ed in ogni suo punlo memorabile. 

I. 

7 . Non erano ancora trascorsi due anni dal dà 
fortunato che Ferdinando , signor nostro , varcalo 
appena il quarto suo lustro, era asceso sul trono dei 
suoi avi ; e nell’età delle passioni , d’ ogni passione 
intatto o maggiore , non disperdeva tra vane pom- 
pe il potere , ma facea sua cura tranquillar le pro- 
vinole , e conoscerle ; crear 1 ’ esercito , ed esserne 
conosciuto ; imparare dall’ esperienza senile , segui- 
re la virtù degli ottimi , niente appetir per iattan- 
za , niente ricusar per timore , ardente insieme e 
perseverante in agire. Così giunse in breve a re- 
staurar T erario , cominciandone 1 ’ opera dalle sue 

K rivazioni ; così ricompose il regno , diè forza alle 
»ggi , restituì la tranquillità e la sicurezza alla co- 
sa pubblica ; così le differenze disparvero, la fidu- 
cia rinacque , e dal Tronto all' Oreto formavamo 
già , come intorno al padre comune , una sola fa- 
miglia. . : _ 

8 . E pure alla nostra felicità mancava ancor 
qualche cosa. Tutti il sentivano; ma benché abitua- 
ti ad esporre a Lui liberamente i propri bisogni , 
questo solo teneasi chiuso nel cuore: imperocché la 
confidenza e 1 ’ amore nulla menomava di quel ri- 
spetto di suddito , che raltenea ciascuno di andar- 
gli innanzi in ciò che toccar poteva gli arcani del- 
r imperio , ed un alto bisogno dello stato. Come 
però occultarsene if sentimento al penetrante suo 
sguardo, in un popolo sì aperto e sì vivo, che an- 
che ove non muove labbro , mostra nella fronte e 
negli occhi scritte le parole ? 

9 . Il l\e è partito , si dice una mattina- 11 Re 
è a Genova, si ode pochi dì appresso: egli è con 
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l’augusta sua zia, nostra principessa: vi è pure la 
più giovine delle figlie dei defunto re Viltorio-Em- 
manuele ; il Re è sposo. — Oh voti pubblici da Lui 
ben compresi , anzi presentiti e nell’ alta sua men- 
te maturati , e tosto soddisfatti ! 

10. Tutti allora si affollano intorno a chi più ne 
sa , per chieder bramosi di Lei. 1 più lievi a inge- 
gno faceano le maraviglie di accidentali e troppo 
noti confronti. Due isole , 1 ’ una all’ altra rimpetto, 
le maggiori del patrio Tirreno , superbe pel natale 
de’ due sposi ; il nascimento dell’ uno in Palermo 
precedere di soli trentaquattro mesi il i4 novembre 
1812 , quando 1 ’ altra in Cagliari apriva gli occhi 
alla luce: i reali lor genitori , egualmente per la for- 
za dello stesso nemico , sospinti all’ isole da’ loro do- 
mimi di terraferma , . e poi restituiti a questi nel 
tempo stesso , e per gli stessi grandi movimenti di 
Europa : dato a Lei il nome di Cristina , quasi in 
omaggio all’altra Cristina, principessa nostra, che 
la presentò al sacro fonte , che l’ha presentata ora 
al sacro rito nuziale ! sangue borbonico ed austria- 
co nel giovine re ; sangue borbonico ed austriaco 
nell’ augusta donzella : chè aneli’ Ella vanta lé ori*' 
gitti dalla grande imperatrice Varia-Tè resa e da 
Leopoldo d’ Austria principe non secondo ad alcuno, e 
l’ava paterna di Lei era nata di Filippo V re di Spa- 
gna» oel pari che nacque Cartoli! proavo dello sposo, 
restauratore immortale della monarchia di Ruggiero. 

11. Gli uomini saggi però , quelli che in due 
cuori i quali si legano in compagnia di vita, guar- 
dano solamente l’educazione , la religione e il co- 
stume , e vi aggiungon ne’ principi le nazionali con- 
venienze , mirate là , dicevano a’ minori di olà , 
mirate quel tempio , che par richiami a pietà la 
^gioventù che folleggia sulla ridente spiaggia che 
mena a Mergellina ? Ivi , ne’ tempi procellosi ebo 
si si addensarono sull’ esule stirpe di Etnmauuele- 
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Filiberto , ivi il re Carlo-Emmanuelc , zio della 
sposa, con la reai consorte Clotilde di Francia, rad- 
dolciva negli esercizii della più santa pietà le ama* 
rezze della vita. L' uno già, in lasciare la reai To- 
rino , ivi avea pure , con esempio di continenza cui 
non ha pare la storia , avea lasciate nelle abbando- 
nale sue stanze le gioie preziose della corona , e tut- 
to il tesoro: l’altra, in concetto di santità, chiude- 
va gli occhi in Caserta. E dal primo , ed in que- 
sta nostra città per l’appunto, il di lui germano , 
padre della sposa , riceveva poi quella famosa rinun- 
zia ( e qui le pagine si aprivano del primo storico 
de’ nostri tempi ) c quella famosa rinunzia al trono, 
j dettata da animo sol desioso di vivere da ogni 
3 mondana sollecitudine remoto , e che mostrò al 
3 mondo , che se 1’ ambizione è tormento a se stes- 
3 sa , la moderazione rende l’uomo felice, cosi ne- 
3 gli alti, che negli umili seggi 3. Il nome dun- 
que della città nostra e del regno non ha potuto es- 
sere pronunzialo mai dalla sposa senza viva commo- 
zione: esso giunse con la prima luce alla fanciulletta 
sua mente , fra le soavi immagini delle domestiche 
virtù , e fra le ricordanze d’ un trono. 

12 . Ma volgetevi , diceva un’altro , al Piemonte 
( e qui mostrava un’ altra pagina dello stesso gran- 
de storico piemontese ) ; volgetevi al Piemonte , che 
ancor fa plauso alla gloria militare de’ nostri: vede- 
te ivi il padre della sposa, già si ardente tra Tar- 
mi , già prode fra i prodi quando era duca d’ Ao- 
sta , diventato sul trono il modello de’ re religiosi 
e pacifici : tutto ei riordina in calma : « nè di ciò 
s furono reconditi i consigli: la giustizia e la man- 
3 sueludine gli dieder forza e successo 3 . Ed egli 
poscia imita magnanimo la stessa risoluzione del suo 
primo fratello : cede la corona al terzo. Questi fu 
T altro re religiosissimo , Carlo-FcJice , consorte ap- 
punto dell’ altra nostra Cristina, pronuba del nodo. 


Naia in sì fausti penetrali , n mi ri la di sì illustri e- 
sempi, in una età , la più idonea mallevadrice di 
lunghe speranze, non mai straniera di cuore al no- 
stro suolo nè a noi , sì condegna e congrua ad un 
principe, abborrente, quale il nostro è, d’ogni or- 
goglio , tal che ad impalmarla , ei va sol conscio ' 
di sè, senza regio fasto, senza equipaggio di corte, 
senza reai comitiva ; questa è la reai donna , cui 
tanta parte del nostro avvenire è commessa. 

i3. Ansio già vorrebbe ciascuno vederne i sem- 
bianti , e innanzi eh’ Ella arrivi , dipinta o incisa 
conoscerne T immagine. Vano desiderio. Alcuni ne 
sorridono, ripetendo la sentenza di Tucidide, che 
tanto è più ammirabile la donna , quanto men si - 
lascia vedere , e non lascia parlare di se. 

li. Altri però con maggior senno ripiglia , ce- 
mentando Gorgia e Plutarco, che il volto sì , non 
la fama delle donne bennate vuol essere ignota ; e 
si fa organo di quella, che fin dal chiuso delle ma- 
terne sue stanze , albergo dell’ innocenza e della ve- 
recondia, era uscita pel mondo, altissima rinoman- 
za , la quale a tanti principi fece ambir la sua ma- - 
no , e che nella esperlezzu e facillà ad ogni bel la- 
voro a Pallade caro , additava Lei già maggiore a 
qualunque altra più gentil del suo sesso , e la pa- 
reggiava a’ migliori dell’ altro per applicazione assi- 
dua in coltivar la sua mente. Nè mancava chi co- 
noscesse aver Ella prescelti a maestri degli arcani 
della natura , i volumi eloquenti del Poh ; nè solo 
perchè scritti con quell’ entusiasmo religioso che in- .; . 
nalza al cielo ogni scienza, ma forse anche per quel- _ 
la dolce propensione, che sostenuta dalle sue prime 
e più instrultive rimembranze, sì la piegava per noi, 
e verso le nostre cose ed i nostri scrittori. Certo è 
che le belle arti e le scienze , ed anche la più este- 
sa conoscenza delle lingue c de’ costumi de’ popoli, 
acquistata poscia da Lei nel seguire la reai madre 
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in molti viaggi , se giovarono in nlcnne al doppio 
interesse di estendere e conservare il loro impero, 
a Lei serviron soltanto per rendersi degna del suo 
allo destino , e frenare il sentimento , ond’ei non 
trascorra , siccome è facile in donna , innanzi al 
pensiero. Quindi , benché nata al trono , non udita 
mai prevenire co’suoi desideri! le cure dell’ altro ses- 
so , non che quelle de’ re : quindi , benché dotala 
della più tenera tempra , veduta sempre maggiore 
de’ colpi di fortuna , e rassegnata al Cielo , parti- 
colarmente nelle due sciagure, ultime di sua vita, 
ma per Lei più gravi di ogni altra , le morti dei 
due genitori : quindi , benché fra gli agi e lo splen- 
dore reale, contenta più di soffrire , che di dispia- 
cere , virtuosa senza sforzo , pudica senza interno 
contrasto: mito abitudine di fanciullezza, opera fe- 
lice dell’ esempio , senno di educatrice esperienza , 
persuasione di vera filosofia, miracolo delia religio- 
ne. Eccovi i lineamenti di Lei, che il Cielo vi die- 
de. — Ma ohimè! j Ben ce la diede , ma tosto la 
ritolse > E qual memoria potrò io richiamarvi al 
pensiero , la quale non s’ intorbidi e non si anncgri 
all’ immagine, eh’ Ella è sparila per sempre, che ve- 
dovo è il Ile, e che sconsolali , invano noi guardia- 
mo pur dietro, nel tempo che tornar non può mai ? 
Proseguirò nonpertanto , facendo come colui che 
piange e dice. 

li 

i5. Fra qnesti pensieri , fra tanti presagi di 
una felicità durevole , presagi ahi troppo lullaci! El- 
la veleggiava ver noi. Venne ; e fu maggiore della 
fama. Pia ed umile , quanto dotilde ; ma in una 
età , con una sembianza , clic ne rendeva il prezzo 
maggiore. Ingente d’ animo c del reai seggio e qua- 
si di sé sprezzatrice , ed al pari di Carlo-Emmanue- 


le suo zio , al pari di Vittorio-Emmanuelc silo padre; 
ma tanto più degna di gloria, quanto più fragile il 
sesso , e quanto più malagevole in tempi di prospe- 
rità e di pace è il temperar gli affetti nel sommo 
potere. Tutte le virtù che possono far illustre un’a- 
nima reale , parevano in Lei raccolte e trasformale 
in quell’ una , che si la rendette venerabile e cara 
ad un tempo; in quella, che ritenendo la grandez- • 
za e la dignità tutta del grado, la mostrò si mode- 
sta nella reggia , si pietosa verso i sudditi,- si man- 
sueta con tutti ; in quella, che sembra il velo, ed 
è la perfezione ed il compimento di tutte le virtù , 
la moderazione nella suprema fortuna. Eccola far 
pago ognuno di liete accoglienze e di oneste parole,* 
e quale è più da fortuna travaglialo , come aura 
del mattino , ristorar generosa col suo soffio di vita. 
Eccola , senza attender priego , prevenir da se sola 
la virtù sventurata, ed anche la nobiltà de’ natali o- 
scurata dalla povertà e di se vergognosa, ed andar - 
loro innanzi , non pur soccorrevole , ma si facile e 
spontanea , che ad esse i suoi benefizii vengono , 
come a terre abbandonate e intristite inaspettata ru- 
giada. Eccola al suo sposo, come il bel pianeta che 
ad amare conforta, lieta ognor più che d’ altro, che 
egli è si amato da’ sudditi ; e là dov’ ei si chiude . 
consiglio, per compiere il più sacro, il più terribi- 
le dovere dei re , dettar leggi e render giustizia , 
accompagnarlo talora fin presso alla soglia, c lasciar- • 
velo umida gli occhi ,.ma di quella lagrima, che 
tremola in un bel ciglio , sa avvertir chi ben sen» 
te , che vi ha degl’ infelici. Oh quante volle per 
tutto il corso del sovrano congresso, fu vista appiè 
dell’ altare implorar Colui che illumina i re I quan- 
te volte affrettar di sua voce i nunzii delle grazie, 
le quali sotto lo scettro paterno di Ferdinando spar- 
gono si sovente di benedizioni e di fiori le vie a- 
spre di Astrea, affrettare questi nunzii Ella stessa , 
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porche lardi e vani non giungessero a distornare il 
fatai colpo da teste condannate ! quante volte ralle- 
grarsi e benedire il suo nodo, perchè gl’ interpelli 
lidi del voler del suo sposo, fin da’ primi di del 
suo regno , tennero il freno della legge sempre leg- 
giero c quasi insensibilmente sospeso sulla lesta del 
cittadino, ed intesi più ad osservar prudenti , che 
«ad agire inquieti , lasciarono respirare i popoli nel- 
la mutua fiducia e nella pace! 

)6. Così mentr’ Ella per educazione e per indo- 
le era tutta lontana dall’ intramettersi fra 1 pensieri 
del regno, nel cuor dello sposo, ch’era già latto col 
suo cuore un sol cuore , Ella era diventala come il 
sorriso, come la voluttà della bontà soddisfatta. Pre- 
mio a lui , ed eccitamento ognor crescente di virtù ge- 
nerosa , là solo , dove a’ particolari affanni de’ sud- 
diti non può , senza turbarsi 1’ equilibrio dell’ uni- 
versale , giugner l’erario e la munificenza de’ re, 
là solo Ella era regina ; ed apriva ad ogni classe 
di bisognosi le sue arche ; non mai sì contenta , 
che quando sovveniva l’ indigenza , solamente doglio- 
sa nel suo segreto , eh’ esse non bastassero a tutti. 
Nel suo segreto, io diceva, poiché di nulla si di. 
sdegnosa Ella era , quanto di trarne gloria. Il col- 
po che ruppe il filo d’ una vita sì bella , questo 
colpo, ahi! fu quello, che ruppe anco il varco ai 
sospiri , i quali soli hanno svelato al mondo la fre- 
quenza , 1’ opportunità , 1’ importanza de’ doni , na- 
scosti sempre per lo innanzi con un bel tacere , o 
accompagnati da reai divieto di scuoprirne la mano. 

17. Le quali particolari beneficenze, com’oro fi- 
nissimo che chiude splendida gemma, metlon oggi nei 
proprio lor lume quelle che sono d’indole più genera- 
le, e direi quasi, più regia. La conoscenza che hanno 
altre donne delle forze motrici e degl’istrumenti delle 
manifatture e delle arti, alimento e misura della ci- 
viltà delle nazioni, non giova ad esse sovente, che 


alla scelta dei Fregi onde adornar la bellezza : in 
Lei divenne J* anima e lo stimolo del più antico e 
più bel ramo dell’ industria nazionale. Il piacere on- 
cT Ella frequentava Caserta, non nasceva già da’ bo- 
schetti o dal|e acque, nè da quei miracoli d’arte che 
farebbero gloria a’ Romani : ivi con nuove e più in- 
gegnose macchine perfezionava ; di là , in questa ca- 
pitale, centro d’ ogni nostro commercio , ed in loco 
da Lei magnificamente ornato , trasmetter faceva t 
lavori serici di S. Leucio: colonia, unica per la sua 
insfituzione, ed al cui nome sono associati insieme 
il nome e la gloria giovenile di un Re Borbonico, 
ed il nome e la gloria giovenile del primo pubbli- 
cista nostro e d’ Italia. 

18. Nè si dolci, nè si utili virtù eran le sole: 

f ierciocehè quelle di più abbagliante splendore, quel- 
e le quali sole il volgo chiama reali , e che sono 
all’uopo pur troppo necessarie alle persone reali, se 
uniche in altre regine formaron ogni lor gloria, non 
erano a Lei straniere, ma rondate amabili dalla soa- 
vità del costume. E ben tutte le vidi io medesimo 
affacciarsele in volto, e sforzare ogni ciglio a chi- 
narsi riverente, quand’ Ella, ahi sono appenn due 
mesi I quand’ Ella nel fulgido mattino del dì natale 
del Re , alta il reai soglio premendo , e Lui alla sua 
destra sogguardando giuliva , circondata di quanto 
ha di più nobile , di quanto ha di più magnifico la 
città, e la corte , fra 1’ ammirazione e il rispetto di 
Europa tutta quivi rappresentala da’ suoi illustri o- 
ratori , gemmata il crine ed il manto , raggiante di 
bellezza, di gioventù, di salute, porgea benigna al 
nostro omaggio la mano.... Pochi altri giorni, e non 
più I.... 1’ accompagnammo al sepolcro. 

19. Oh trentunesimo dì di gennaio, giorno fu- 
nestissimo ! Tutta la città era in gioia per la nasci* 
ta del reai Infante ; un popolo festivissimo d’indo- 
le , quasi folle d’ allegrezza ad avvenimento sì lie- 
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to ; le fesle baccanali , impulso maggiore , e crea- 
trici feconde, fra immaginazioni tanto vive, di nuo- 
ve e bizzarre forine a si gran movimento: e niuno, 
ahimè ! prevedeva , niuno avvertiva la nube grave 
di folgori , che negra già pendea sulla reggia. Ahi! 
scoppiò questa , e la bella spoglia lasciò senza vita. 

III. 

20. Muse, celesti Muse, non invocate invano 
dal grand’ epico nostro concittadino, voi sole qui de- 
scriver potreste la forza religiosa e magnanima, on- 
d’ ella sostenne la vista della grandezza suprema del 
mondo , svanire a se innanzi : voi , quelle braccia 
abbandonate alla morte , cui la vita non più , ma 
l’ amor materno sostenta , stendersi per 1 estrema 
fiata al caro pargoletto , eh’ Ella lascia per sempre, 
prim’ ancora eh’ ei cominci dal riso a conoscer la 
madre , ed al Re , ed al padre , ahi I non più spo- 
so ! metterlo in braccio : voi quegli occhi ornai spen- 
ti , nido natio della onestà e delle grazie, rianimar- 
si all’ ultimo addio , e con I’ ultimo sguardo tra- 
passar Lui fin nel mezzo dell’ anima, e depositarvi 
gli ultimi suoi desiderii. 

21. E tutti il Re li le suoi. Innanzi che la mortai 
salma sia ritolta a’ suoi fidi , e commessa eternal- 
mente alla guardia universal della Croce, già le in- 
stituzioni generose , eh’ Ella avea concepite per pro- 
teggere 1 ’ orfanezza e il pudore dalle insidie del vi- 
zio in fortuna , erano state da Lui mandale ad ef- 
fetto. Cupo intanto regna per tutto un silenzio di 
morte ; se non clic , a lenti intervalli , rotto da u- 
no strido , da un gemito angoscioso e universale , 
ad ogni colpo de’ bronzi funerei, ultimi onori ad 
una maestà che tramonta ; la città , come percossa 
da uno di quei flagelli , che Dio manda nell’ ira 
a spaventare le nazioni ; il cielo stesso, questo no- 
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atro cielo, Telato alf intorno ed involto, senza Ten- 
to , senza pioggia , di quando in quando allungar 
l’ atre sue falde , e tinger greve , anziché innaffia* 
re la terra: abbandonati i mestieri; atterrito il po* 
polo ; stupefallo , ed errante senza saper dove , e 
sempre , e quasi involontariamente, risospinto alla 
strada maggiore che vien dalla reggia. — Qui , 
or ora 1 ma oh quale la rivedremo ! oh quanto can- 
giata da quella , che in abito schietto, su cocchio 
semplicissimo , come semplice e schietta era la sua 
anima , si mostrò qui tante volte , non mai divi- 
sa dal suo sposo, con quella sembianza eterea, con 
quel sorriso celeste, promettitore e garante del vo- 
ler certo , e della cura unanime di due al bene 
di tutti. E quanto , ahimè 1 diversa da quella, che 

5 ria dèi suo tempo la figuravamo in pensiero , uscita 
a puerperio felice , lieta col figlio sulle braccia, 
fra i plausi popolari, in tutta la pompa de’ re al 
maggior tempio avviarsi , per render grazie all’AÌ- 
tissimo! — Ma un subito arretrarsi di tutti , un u- 
lulato , un compianto , funestamente in un attimo 
da ogni angolo della città ripercosso , annunzia già 
sottentrala aa immaginazioni si triste una realità spa- 
ventevole: il carro funereo si avanza. Oh trentune- 
simo di di gennaio , giorno funestissimo! giorno che 
non tramontò piò mai al nostro cuor doloroso ! so- 
lo giorno che qui restò immobile, con tutto il pe- 
so del suo sbigottimento e terrore! 

22 . Sodi rispettabili ! Che più dirò io ? In qual 
pensiero avverrà che 1’ anima respiri ? Esclamerò for- 
se col poeta , che Dio per solo uso suo la creò san- 
ta ? Ah ! non fia ch’io mi dolga della provvidenza 
divina con ignavi lamenti. Non ne oompi Ella pie- 
namente 3 disegno , col suscitar nuovo germe dal 
sangue de’ Borboni ? Non ei diè forse, quant’ al- 
tra mai in vita secolare , non tutti forse Ella ci diede 
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gli esempi , atti a restaurare il pubblico ed il pri- 
vato costume ? Piangeranno Cristina anco i più lon- 
tani e gl' ignoti : noi la ubbidiremo Regina. Nostro 
è il raffermare , nella contemplazione delle sue vir- 
tù , l’animo a costanza, e circondare di nostra fe- 
de il sacro pegno che di sue nozze ne lascia. Que- 
sto è il mandato estremo , scritto a caratteri eterni 
sulla sua tomba. 

NOTE AL DISCORSO II. 

(i) — I. Alla pag. tq , nota tg , abbiamo fatto parola di 
questo discorso pronunziato nella trista circostanza della 
immatura morte della regina Maria-Chistina. Esso al cer- 
to non tratta di proposito di alcun oggetto forense. Mai no- 
stri principii governativi , ma C indole del nostro popolo , 
ma il carattere e le virtù del magnanimo nostro Re , vi so- 
no espressi. Tal discorso fu pronunziato nella tornata ac- 
cademica della società filarmonica , nel di tg di marzo i836. 
Esso fu rassegnato a S. A. R. Leopoldo Borbone Princi- 
pe di Salerno con la seguente dedicatoria. 

Caro a’ Napolitani oltremodo è stato sempre il nome 
di Vostra Altezza Reale : tanta è la magnanimità , tanta 
V affabilità , base ed ornamento del di Lei nobil carattere. 
Quando nel s8tS V. A. precorse V augusto di Lei Genito- 
re , Ella si mostrò allora quasi un angelo di pace nel com- 
piere la più bella , la più onorevole missione , che mai re 
possa dare a un suo figlio Ora , nella ferale sciagura che 
ha sì colpito la reggia ed il regno, al dolore di V. A. R. 
ed alle cure assidue ond’ Ella ha sostenuto e confortato il 
Re , S. N., augusto di Lei nipote , nel suo acerbo dolore, 
ognuno ha riconosciuto il più dolce accordo de' sentimenti 
ai V . A. co’ sentimenti di tutti. Questi io ho tentato espri- 
mere in un discorso , letto alt Accademia che vanta , qual 
prima sua gloria , V. A. R. alla testa de' suoi sodi. Lo 
umilio alT Altezza V ostra. So che non è degno d' esserle 
intitolato. Ma l’ allo soggetto delle nostre lagrime era si ca- 
ro al di Lei cuore , eh’ io son sicuro che in grazia dell’ar- 
gomento , trattato cosi come il cuore ha dettato , Ella non 
ne sdegni l’ omaggio. 

Accolga con la naturale sua benignità il tributo sincero 
del mio profondo rispetto , e della mia devota venerazione • 
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H. Erano in fronte a fuetto discorso, trofie doTjciro , 

U tegnenti epigrafi : i ; < 

<'f 1-.;;. ; I. ;K> '• - : -• t -- 

• l , • £■'•'* ■ ’ •/** / ■ ; 

v INGENS ANIMI 
NEC ULLIS FORTUNAE ILLECEBRIS EVICTA 
POOICITIA IMPENETRABILI 
UXOR ET PARI PROBITATE MATER ANTlOUl MORIS 
INTRA IUVENTAM PRAEMATURO EXITU RAPTA 
INGENTI LUCTU POPULORUM 

EXT1NGUITUR » ' J ' ' ' 


INDOLUERE EXTERAE NATIONES REGESQUE 
TANTA ILLI COMITAS ET NIANSUETUDO 
VISUQUE ET AUDITU IUXTA VENERABILE 
CUM SUMMAE FORTUNAE 
MAGNITUOINEM ET GRAVITATEM RETINERET 
> . INVIDIAM ET ADROGANTIAM 
EFFUGERAT 


MORIENS ' 

CONIUGEM AD FIRMITUDINEM REVOCAT 

.* • ■ ut ■ , •••.- ■' • - 

IN contemplatione vitae per virtutem ACTAE ■ 
DESIDERIUM EIUS SOLATIE HONESTE 
STUDIA CURASQUE LUSUS ETIAM PUERI 
MUNIMENTUM IMPERII - . . . 

SANCTITATE ET VERECUNDIA 

TEMPERARET ’ 1 *' 

. _ ... ...... « . •' ’ * '• : 

. *■ -il.: • '• • : 

Tac. Ann. lj 69, II, 71, 7», IV, 1*, 5*, 
XV, 6a, 63, Hist.II, 64, De or. a8. 

• j 
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ITI. Intorno alla coverta del Discorso, » sentimenti de* 
popoli, preconizzatovi del passaggio glorioso di Lei al Tro- 
no Celeste , erano riassunti nei seguenti versi di Petrarca: 

:i i ho;k Min 

i. 

0 <t ii- o *i> a i ii 

Morte ebbe invidia a sì felice stato, 

Anzi alla speme ; e veglisi all’ incontra 

A MEZZA VLA , COME NEMICO ARMATO. 


Lei non trov’ io ; ma sioi santi vestigi 

Torno a veder , onde al ciel ntda è gita , 
Lasciando in terra la sda bella spoglia. 


/ 


| r v 


il. 

^ n r" 


il 


iì 

• i l’J 


Pieno era il mondo de* sco’ onor perfetti , 
Allor che dio per adornarne il cielo 


La si ritolse: e cosa era da lui. 


L*.Ht J’.ll. 

In CIELO , IN SUL FIORIRE e IN SIL FAR FRETTO 
È RITORNATA, ED ALLA PAR SUA STELLA! 

i 

Beati gli occhi che la yideu viva! 

r" 

; . 

• •; ' * li' •'« ; •• • : y*r, -i' . r‘ 

■ '• : / •» ’ ;V<v 

‘ : : r.v .ILèit. irfiJi 

1 ’ O 4 1 ■ . H * * v ’i 

tJ «ti •ur i frfh iy \n • r: eh ' ' . . • 

^ Hw-y ■.<*".■*>> !.!</ -iir* tlH.p <>!!»•;> 

• • • •' 
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DEL CORAGGIO CITILE 

DISCORSO (-)• 

' • \ v ' 

Lihtmui Invi liberatori : cetentm m ea tempera 
noti «/mia, quibut firmare onimum erpediat 
coiutantibui exemplu ■ — Tac. Ann. XVI, 35. 

V .V 

v olgehdo il mio sguardo intorno , quanti seggi , 
in questa prima vostra riunion solenne dell’ anno, 
qui voti io ritrovo ! quanti occhi invano ricerco, dal- 
la espression de’ quali io soleva , in mezzo allo stes- 
so fugace corso del dire , prender norma e consiglio! 
Funesto pér calamità pubblica è stato 1* anno or 
trascorso ; funestissimo per averci rapita non pochi 
colleglli. Da quali accenti dunque prenderò comin- 
ciamento , se non da quei del dolore? L’ ordine il 
più conforme a sì fatte circostanze , in un discor- 
so inteso a legare 1’ esercizio della nostra carica tra 
l’ anno che cadde e quello che sorge , è invertir l’ or- 
dine che il regolamento prescrive , e parlar prima 
di coloro che ci mancano , poi de’nostri doveri. 

a. — - I. E mi sia concesso innanzi tratto deplorare 
la perdita sofferta dal pubblico ministero , cui ho 
1’ onore di appartenere , e in di cui nome io ragio- 
no. Noi non vi contiamo più quel Francescantonio 
Roberti, che lino a qualche anno fa con le sue 
assidue fatiche ce ne alleggeriva il peso , e che an- 
che affievolito da una di quelle lunghe infermità, 
frutto non raro di una vita di meditazione e di stu-, 
di severi , ne accrescea la dignità col suo nome, col 
buon volere , con la «tessa religiosa sofferenza dei 



mali. Ah ! che voi nelle vostro deliberazioni non u- 
direte più quella voce , organo sempre vivo della 
sapienza di coloro, che Modlstino chiamava corifei 
del drillo antico e della romana sapienza : ed io, 
abitualo già a quegl' intimi colloquii de’ quali ei me- 
co più che con altri godeva , non ho più nell'ami- 
co il conforto delle rimembranze scambievoli , di es- 
serci sortita nello stesso giorno del 1808, e per la 
stessa provincia della Campagna-felice, la prima mis- 
sione di entrambi al pubblico ministero , e di aver 
egli dopo lungo corso ai splendida magistratura nel- 
la capitale, raggiunto nel 1824 il grado di avvocato- 
generale del Re dal quale io era uscito poc’ anzi, e di 
avermivi in Gne riabbracciato compagno. — Il foro poi 

S uesto nobil foro napolitano , nelle sue deputazioni 
i dritto non trae più ammaestramento da quelle sì 
dotte conclusioni , che davan fede alla forza polen- 
te de’ responsi degli antichi giureconsulti sulle men- 
ti degli uomini: fortunato però, che gli rimangono 
ì suoi scritti , testimoni perenni del suo vasto sape- 
re. Imperocbè Gn dal 1788, toccati appena i ven- 
ti anni , col suo trattato Della legge regia di Tri • 
loniano , egli già dava al pubblico 

Frullo senile in sul giovenil fiore : (2) 
e divenuto poi chiaro nell’ avvocheria , raccoglieva 
nel 1804 e pubblicava le ultime Decisioni del Sa- 
cro'regio-consiglio , mostrando agli spregiatori di 
ogni virtù cittadina, come ancora quell’ illustre con- 
sesso, non mai degenere dalla sua origine, corri- 
spondeva sempre alla prima sua fama: in seguito , 
già presidente del tribunal civile di Napoli, delinea- 
va la storia , ed inspirava ne’ cuori giovcnili la G- 
losoGa del processo civile : quindi , sostiluito-procu- 
rator-generale del Re presso la gran-corte civile, co- 
ntentava la legge organica delle novelle nostre giu- 
risdizioni : per ultimo, imitando Seuvio Sulpizio , 
non ad lilium actiones instituendas , guam ad con - 
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traversia* fallendo* , nè diè i qual suo («slamento, 
il libro eruditissimo , Delle azioni e delle eccezio- 
ni secondo i principii delle leggi civili — Ma tante 
fatiche gli hanno consumata, pria della vecchiezza , 
la vita. Questa però, come dello stesso Sclpizio dis- 
se Cicerone in senato, multi* erit praeclarisque mo- 
numenti* ad omnem memoriam commendato; sem- 
perque illius gravitatem , constantiam , jidem , 
praestantemque in iure prudentiam, omnium mor- 
talium fama celebrabit ( 3 ). 

3 . Più luttuoso riuscì a noi il suo fato , per- 
chè ci ridestò il cordoglio di tre altre perdite avve- 
nute precedentemente nel nostro collegio. — La prima 
fu quella del cavaliere D. Domenico Monaco; mor- 
te quanto meno matura, tanto più sentita da tutti; 
E da me più che da ogni altro : che io me ’l vidi 
spirar fra le braccia ; ed a’ moti estremi di quegli 
occhi che si chiudean per sempre alla luce, tristis- 
sime in me si rieccitavano le memorie , che fino a 
tanto eh’ ei non sedette fra noi, la carriera della sua 
magistratura, e quando la cominciò nel 1812 con la 
carica di giudice criminale , e quando in seguito, o- 
ra qual presidente , ora qual nrocurator-generale del 
He , regolò la giustizia penale , e quando in fine a- 
scese al grado di consigliere e procurator-generale 
presso la gran-corte civile , tutta fu percorsa da lui 
negli Abruzzi ove io ebbi la cuna ( 4 )- La mia pa- 
tria dato gli aveva tra le sue più bennate donzelle 
una sposa virtuosissima ; negli Abruzzi egli fu di bel- 
la prole arricchito ; e là dove aperse il cuore alle 
prime dolcezze di marito e di padre, là in tutte le 
circostanze di pubblica ansietà , si mostrò magistra- 
to e cittadino. — Nè fra quei monti, asilo della prisca 
fede, sorge città o villaggio, ehe della sua solleci- 
tudine per la pubblica pace non serbi alcun vesti- 
gio ; nè fra quei cuori , fatti dalla natura per l’o- 
spitalità , per l'amicizia, per tutte le virtù civili. 


ie d by Google 



41 

vi ha un solo che non palpili ancora di riconoscen- 
te affetto al suo nome. 

4. Lo segui indi a poco il cavaliere D. Pasqua- 
le Calenda. Ben di lui possiam dire , che fin dai 
primi suoi anni, maturo di riflessione, di lento af- 
frettarsi alle deliberazioni (5), diligente avvocato, 
tutore vigilantissimo di molti di quegli stabilimenti 
di pubblica beneficenza, che onorano tanto la cari- 
tà patria degli avi , con la dolcezza del costume, con 
la semplicità de’ modi, acquistò sugli spiriti quel na- 
turale impero , che mollo più rispettabile dell’ in- 
fluenza che soglion dare le cariche, è la cagion pri- 
ma e più cara , che lutti ha forzato gli animi ad 
onorarne lungamente il tramonto con pubblico lutto. 
Le sue parole tanto più ricche di buon senso, quan- 
to mcn ricercate e pompose , chiara ritraevano la 
purità del suo cuore , e la limpidezza della sua ra- 
gione. Modello di modestia e di temperanza civile, 
e perciò sempre eguale a se stesso , nelle cariche 
minori di giudice e vice-presidente del tribunale di 
prima istanza , ove il tempo a fronte del numero 
degli affari è a tutti si scarso , spiegò sempre quel- 
la prudenza di consiglio , degna della posatezza di 
una corte inappellabile ; e giudice e proccurator-ge- 
nerale del Re nella gran-corte civile , non fè mai 
desiderare in lui quel tatto pronto e sicuro , che non 
traviato da vane sottigliezze , forma il carattere del 
vero giureconsulto. — Tredici anni ha poi giudicato 
con voi ; sempre amico più che collega, e d’ ogni 
contraddizione altrui sofferente, senza offender mai 
la costanza de’ suoi principii , nè la sincerità della 
sua propria conscienza ; sempre franco ed ingenuo 
cogli avvocati e con le parti , senza mai disgrada- 
re la gravità degli anni e della carica ; sempre for- 
te nella linea del retto, senza mai pretermettere quel 
decoro , quella continenza , quell’ affabilità , forma 
certa d’ un anima gentile, nè quella moderazione 
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di vie conciliative, cito fa giungere , anche a chi men 
la vuole, rispettata almeno, se non gradita, la stes- 
sa giustizia. 

• 5. Ultimo dai materia al doloroso mio dire, o 
Fhancekco Palomba , amico deU’ età mia prima , e 
non inefficace confortator mio a’ primi studi, e a tutte 
le nobili arti nei sentier dell’ onore. — Vittima egli 
del morbo asiatico che per tanti mesi desolò le no- 
stre belle contrade , cinque de’ suoi più cari avea ve- - 
doto prima cadérsi all' intorno. £ benché tenero-più 
eh’ altri mai agli affetti di genero , di cognato ,. di 
fratello, pure, raccolte allora tutte le sue virtù in 
un punto, le mise in guardia al suo cuore, e pre- 
mendo il suo affanno , - nemmeno un giorno solo pri- 
vò le vostre discussioni di sè, costante ne’ suoi doveri, 
forte dell’esempio magnanimo del Re N. S. — Per 
dar di lui epilogata in brevi tratti 1’ immagine, ba- 
sta rammentare , che gli aspri studi della giurispru- 
denza non potettero mai inaridire i ionli delle cono- 
scenze gentili, delle quali ei si nudò giovinetto Lin- 
gue straniere , familiari al suo labbro come la propria , 
Joaveano reùdulo ne’ giovanili viaggi d’ istruzione ac- 
cetto all’ altre nazioni; tal che tornatone adorno di 
quanto concerne la storia e la scienza delle relazioni 
commerciali di Europa, fu nel i8o5 destinato consi- 
gliere-segretario in quel nostro antico Magistrato-su- 
premo del commercio, altiero ancora, che vènti anni 
innanzi vi rifulse con la stessa carica quel sì felice 
ingegno , profondo insieme e amenissimo , il qua- 
le sulla Senna maravigliala , co’ suoi dialoghi sul 
commercio de grani , derivò dal Sebeto uno dei 
"più fecondi rivi dell’arte di stato (ti). Di là il Pa- 
ia® ha fu innalzato a giudice, e poi a vice-presiden- 
te nella gran corte civile di Napoli. E chi obblierà 
mai 1’ urbanità squisita ond’ egli abbelliva 1’ eserci- 
zio della carica? Egli imprimeva agli otti della più 
severa giustizia una fisonogmia soave , e tutta sua 
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propria; e la sua nobile e ben composta persona pa- 
rea che trasportasse seco la sede della dignità e del- 
1 ’ autorità riunite , non solo alle pubbliche udienze 
quando reggeva, pronunziava, comandava, ma nella 
stessa sua casa , ove non tanto per cedere a’ vecchi 
nostri usi , quanto per amore a’ istruirsi più com- 

S iutamente delle cause , non obbligato aa alcuna 
sgge , prestava facile nelle ore vespertine agli av- 
vocati 1 orecchio. — Noi non lo avemmo qui che 
per poco ; e quanto avemmo di lui , tutto ornai è 
ridotto alla sola speranza di vederlo rivivere in un 
figlio, cui nulla possiam di meglio augurare, che 
di saper sostenere il peso , grave si , ma glorioso 
della paterna riputazione, onde aggiungervi io fi- 
ne, non discorde da essa , la propria ( 7 ). 

6 . — li. Ed ecco, miei rispettabili colleghi, ecco- 
mi al termine del penoso incarico di parlare de’ nostri 
trapassati. La vita degli estinti nella memoria dei 
vivi è riposta. Voi però con le virtù vostre ne perpe- 
tuate la gloria. — Il secondo oggetto di questi annui 
discorsi, è di render conto di quanto ne’ collegii giu- 
diziarii si è fatto nell’ anno precedente. E non ha 
forse ammirato il pubblico , non ha encomiato il go- 
verno, che in mezzo a’ pubblici affanni, nè il dome- 
stico lutto , di cui tanti di voi , e lo stesso illustre 
capo del pubblico ministero , ed entrambi noi avvo- 
cati-generali superstiti, siamo stati colpiti, nè il sen- 
tirsi in se stesso , ed or l’uno or 1 ’ altro di voi, fin nel- 
f intime viscere l’azion nemica del morbo, nè il vo- 
stro numero , per le infermità e per la morte de’ 
colleghi ridotto spesso a scarsissimo , hanno potuto 
rallentar mai il vostro zelo , nè arrestare il corso 
della giustizia, nè diminuirne il risultamento ordina- 
rio delle vostre fatiche? La camera criminale non 
lascia alle discussioni dell’anno nuovo, che le sole 
cause sopravvenute nelle ultime settimane di dicem- 
bre: la camera civile non fa desiderar più di quello, 
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die già il degno proceri rator-generale del Re dimo- 
strò ali’ ingresso dello scorso anno derivare necessa- 
riamente non dalle persone, ma dalle cose. Diffici- 
lissime e splendide quistioni di dritto sono state da 
voi nel medesimo tempo risolute , e già la vostra 
giurisprudenza non pur si mantiene nell’ antico pos- 
sesso della gloria della reai camera coi siete succe- 
dati, ma acquista aogumeuto di Iuoe e di autorità 
ogni giorno. Che dunqne a dir mi rimane? In che 
spenderò l’ ottima parte del mio dire, la quale a- 
vrebbe dovuto esser la prima , intorno a’ mezzi on- 
de progredire nella via del dovere? 

n. Il passato è scuola dell’ avvenire. A’ salvi del- 
le calamità dell’ anno scorso , cosa mai ha- renduto 
queste gloriose? Il coraggio, il disprezzo del dolore, 
la superiorità d’ animo incontro a’ pericoli, il nulla 
temere di quanto è conseguenza dell’ umana natura, 
il non riputar mai intollerabile ciò che la Provvidenza 
divina destina che accada nell' uomo e per 1’ uomo. Se 
è vero che la virtù non è altro che la forza della natura 
elevata alla sua più alta potenza, la fortezza d’ animo 
è la prima fra tutte le virtù, perchè senza di lei 
nulla può giungere a compimento e perfezione , nè 

I mo virtù concepirsi: Conoscere la verità , ed amar 
a giustizia, sono un nulla pel magistrato, s’egli non 
si fa maggiore di tutti i rischi in difenderla, com- 
battendo non solo contro i malvagi che vivono d’in- 
giustizia, ma contro tutte le difficoltà fisiche e mo- 
rali le quali si oppongono al costante perpetuo ed 
uniforme andamento della giustizia. Chi fra i tremo- 
ri della salute pubblica in pericolo, chi fra le mor- 
ti de’ suoi più cari antepone il dovere alla vita, mo- 
stra già con qual occhio sappia guardare tutti gli 
altri mali , a’ quali può andare incontro facendo il 
suo dovere e come eon alto volto sappia disprez- 
zare i beni , se pur meritano tal nome, i quali gli 
sr. offrono se vuol deviare dal retto; ed opporre I’ 
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usbergo d’ una conscienza pura alla ingiustizia , ed 
anche al disprezzo invidioso degli uomini; c disve- 
stire e confondere le arti subdole del rigiro e della 
calunnia; e conservare immoto e sereno l’ intellet- 
to in mezzo a tutte le tempeste, a tutte le tentazio- 
ni, a tutti gli urti delle cose le più seducenti, co- 
me delle piu paurose e più strane e terribili. 

8. — 111. Bello è nel campo di Marte il coraggio del 
soldato , non timido di perire per il Rk , per La pa- 
tria. Ma nel momento dell’azione non vi è sofisma 
del più raffinato amor-proprio che possa far credere 
esser lo stesso il fuggire e il combattere: a ni una 
passione nobile è disdetto il concorrere ad animar- 
ne il vigore: l’ambizione stessa, il desiderio della 
fortuna non ne sono sbanditi: la voce de’ capi, l’ im- 
peto della mischia, il fragore degli strumenti belli- 
ci, i gridi, le minacce, la punta infine delle spade 
nemiche che trasforma in pubblica causa la presen- 
te propria difesa, fanno del coraggio guerriero la 
più urgente di tutte le necessità , la più calda , la 
più entusiasta di tutte le passioni, il più rapido mezzo 
di trasformar gli uomini in eroi. — So però che ben 
diverso, e assai più nobile, e men dipendente dal 
procelloso rimescolamento della pugna e delle passio- 
ni, è il coraggio de’ duci dell’ esercito e di un gran 
capitano. Perciocché nulla dee mancare in lui dei- 
fi ardor del soldato nel momento dell’ azione ; anzi 
spesso , primo nel pericolo , debb’ essere agli altri 
(li eccitamento e di esempio. Ma questo impeto iu 
lui sarebbe temerità pazza e furore , se un valor più 
sublime non regolasse i suoi moti , e s’ ei non ri- 
manesse , anche in mezzo alle più furiose procelle 
del campo , elevalo sempre nella region serena del 
calcolo e della ragione. — Or in questa regione per 
l’appunto, e da un fonte medesimo, rampolla il 
coraggio civile , proprietà essenziale al magistrato, 
virtù senza la quale ei non ne ha che la veste ed 


46 

il nome. Che s’ ella è talvolta messa in cimento di 

f tericol i di natura diversa da’ militari pericoli , con- 
rontando attentamente queste differenze, nè le dif- 
ficoltà, nè la lode ne risultan minori. 

9 lmperochè educato il magistrato fra studi 
tranquilli , legato da un giuramento che 1’ obbliga 
nei combattimenti giudiziari a pronunziare, non se- 
condo ch’altri il comanda, ma secondo che nell’in- 
timo del suo cuore egli sente, situato sovente su di 
un limite assai esiguo e quasi impercettibile tra il 
giusto e l’ ingiusto, tra Tesser retto e il sembrarlo, 
tra la necessità di fare ed il pretesto di non fare , 
il suo coraggio nulla riceve dal luogo , nulla ha d’ 
improntato da altri, nulla di comandalo; non impe- 
to, non entusiasmo, non fisica necessità. E pureei 
si trova sovente , solo ed inerme , a lronte di uomi- 
ni armati di un potere il quale non di rado è padrone 
del suo avvenire : 

Ollracotala schiatta che s' indraca 
assai facilmente (8). Nè mancano quegli ami d' oro e 
d'argento , e quei lacci ascosi in ghirlande, e que- 
gli artigli (f anta le , e quei serpi in faccia di don- 
zella ne’ quali r italico Omero adombrò i nemici che 
incessantemente assediano la virtù di coloro che son 
preposti a governare, ad amministrare, a giudica- 
re (9). Che avverrà poi se giunga il momento in cui 
rotto il freno della legge , turbe armate e furenti , 
insorgano tra’ flutti civili ad avverare il civium ar- 
dor prava iubentium di Orazio (io)? Che fia, se in 
queste procelle, gente, fino allora sciaurata e mal 
viva, al soffio dell’invidia si desti inosservata, e 
Coni uorn che a nuocer luogo e tempo aspetta , 
sicurata da ogni dubbioso cimento per la stessa inetti- 
tudine ed oscurità , per non dir altro , nella quale è 
vissuta, si metta in attitudine di calunniar poscia i 
pensieri , non potendo i fatti, degli uomini forti (i i)? 
Il nostro giuramento è senza condizione alcuna , nè 
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di avanzamenti di onore, nè di fortuna, nè di pe- 
ricoli. Sempre , ed in tutti i casi , ed a fronte di 
tutti , chi ha un mandato dal suo Re , chi vuoi es- 
ser degno di Lui , e del nome del magistrato, 

Sia come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar de’ venti ( 12 ). 

10. Se non che, se il sommettere all’altrui giu- 
dizio la propria conscienza, mostra nel magistrato 
imbecillità e fralezza d' animo servile , 1’ affettazione 
di ambiziosa constanza è per lo più fatuità ridevole, 
assai peggiore della più turpe leggerezza. E che ? 
Non diventa ella forse maschera di timidità e d’in- 
giustizia in colui , che mal certo della sua propria 
conscienza , si volge all’ altra banda non si tosto un 
amico lo prega , e non sì tosto gli sorge il sospet- 
to di poter essere tenuto deferente a certe opinioni? 
E nou è vanità , anzi prevaricatrice malvagità in quel- 
1’ altro , che par che dica, chi di me più forte? quan- 
do all' aura d’ un partito , o al primo favor di plebe 

Gonfia la toga, e più non ti richiede ? (i3) 

E non è durezza incomportabile e viltà in chiunque, 
non dirò agitato da inique passioni , ma facile a tra- 
sportare ver l’ imputato l’ indegnazione che all’ im- 
putazione si dehhe, freme intollerante, e deride, c 
minaccia, ed esulta di sua fermezza, mentre insul- 
ta la sventura , e calpesta 1’ umanità in catene? 

11 . Nè già ascrivo a virtù quella che in un 
magistrato pur sembrò tale al nostro Venosino: 

Honestum praetulit utili, et 
Heiecit alto dona nocenlium 
Vultu (4). 

Vergogna è mercar lode da un dovere, il quale non 
adempiuto porta a punizione certa ed infamia. La for- 
tezza del magistrato è in non perdonare a vigilie nè 
a fatiche per rendersi eguale all'esercizio de’ suoi do- 
veri ; il resistere anche a certe passioni nobili, quan- 
do possono far velo al giudizio; Tesser costante e 
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vdtato tranquillamente al ben pubblico , anche quan- 
do ei sia certo non averne voce approvalrice che la 
segreta, e spesso derisa dalla fortuna, conscienza de’ 
pochi; anche quando l’insidia altrui gli prepari il 
destino di Aristide o di Rctilio ; anche quando o 
un nemico barbaro e senza legge, al par de’ Galli in- 
sultanti la maestà del senato romano, lo svillancg- 

{ ;i e 1’ opprima sulla stessa sua sedia curule, ovvero 
a vindice ira del cielo agghiacci di spavento e privi 
di ogni umano soccorso le atterrite nazioni. Il corag- 
gio civile sta nella stessa relazione col coraggio degl 
individui d’ un esercito , come il duce eia mente, col 
soldato e col braccio ; e tanto è più raro e più nobile , 
in quanto che è virtù tutta sapienza, virtù non di un 
giorno solo ma di tutta la vita, virtù senza passione. 

12 . Il qual coraggio, non d’ impeto, ma di ri- 
flessione, non di passione, ma di ragione, benché 
conservi sempre la pura serenità della tranquilla sua 
origine , pure è atto a trasfondersi con 1’ esempio al 
par del coraggio militare. Voi lo avete spiegato al 
massimo grano nello scorso anno ; e ne avete nobil- 
mente invaso il cuore degli avvocati, e più partico- 
larmente degli avvocati officiosi nelle cause capitali. 
Chi di essi è mancato mai alle dilese alla lor cura 
commesse ? Lo zelo de’ giorni più sereni della pub- 
blica salute , se ne’ più nubilosi è stato in voi pure 
lo stesso , gli avvocati non si son mostrati, da me- 
no in un ufìzio, tanto più glorioso per essi, quanto 
è meno pecuniariamente ricompensato. — Si apre 
ora il corso al nuovo anno con più prosperi auspica. 
Piaccia al Cielo , che . 

Usciti fuor del pelago alla riva (io) , .. 

respiriate d’ora innanzi aure men perigliose e più 
liete ; tal che messo Onora il coraggio civile al du- 
ro cimento da cui si gloriosi emergeste , proceda o- 
mai sì tranquillo nell’ andamento vostro ordinario , 
che non occorra altra pruova per raccoglierne il pre- 
mio di meritata corona. 
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NOTE AL DISCORSO III. 


49 


CO Discorso pronunziato all’ udienza della corte suprema 
dì giustizia a camere riunite, nel di 8 di gennaio i838, gior- 
no dell’ aprimento dell’ anno giudiziario. 


, Petharca. Rime , aon. 170. 


Cic. neli’ elogio funebre di Sdlpizio. Philippica IX , 

cap. 5 . 

( 4 ) V. il mio Discorso per l’ aprimento del consiglio prò* 

■vinciale di Chieti nel i 839 ..- C ■-■J'- 

( 5 ) E il festina lente di Augusto , Scet. a. a 9 . — » Chi 
va piano , va ratio. 

(6) L’abate Ferdinando Galiani fin dal 1789, nel zzii 
suo anno , venne invialo in Francia segretario di ambasciata, 
rie fu richiamalo nel 17G9 , per yenire a sedere consigliere e 
segretario nel Supremo magistrato di commercio , carica che 
.flWdi 3 o di ottobre 1 7.87 lasciò con lg vita- Onorato in Pa- 
rigi da tutti gli uomini di lettere di quel tempo , m partirne 
lascio a Diderot i suoi Dialogues sur le commerce dea blès , 
opera la quale, destò tanto rumore , che per molli anni occu- 
pò , prò et contro , le peone di tutti gli economisti di Euro- 
pa. \ oi.taìre ne scrisse : L ol.hr Gali ani , napolitani , re- 
jouil la nation francaise sur P exportalion des blès ; il tron- 
ca le secret de Jaire . mente, en Jranrats, des dialogues aus - 
■vi ammanta gite noa mer/lieurs romana , et ausai inatru- 
ctifs gue nos meilleurs livrea sérieux . . . . Il me aemble 
gue Platon et Molière se soicnt réunis pour composer cei 
auvrage. — G aliami in Francia sruoprl un amico correttissimo 
manoscritto delle consti turioni del nostro Federico, con la tra- 
duzione in greco , e le inviò a Tanucci , che d’ ordine del Re 
le fece cosi stampare con gran lusso tipografico nella stampe- 
ria reale. — JNel 1766 tornalo in Napoli con congedo , vi fu 
trattenuto, per eommessioni importantissime relative alia nostra 
economia pubblica , alle quali egli soddisfece . avendo per col- 
lega Astori* Genovesi. E consigliere e segretario del magistra- 
to d' commercio , carica a cui poscia si aggiunsero altre, qual 
individuo della giunta degli allodiali , ed assessore del su- 
premo consigli^ di finanza , fu F anima di tutte le riforme, 
ti tutti i consigli finanzieri di quel tempo. Egli promosse e 
diresse la nuova carta topografica del regno commessa a Ru- 
zi-Zan«oni , ed oltre a questa gli scavi, le antichità, i teatri- I 
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classici antichi , r pavlicolarmente-OitAzio occupavano quotidia 
namente le sue cuce. — Etra sì gravi occupazioni scriveva can 
4 zonette ed epigrammi , ed era sì fecondo di motti arguti e 
piccantissime facezie , che fino alla sua morte fu la delizia di 
tutte le società. La marchesa di Choiseul solea dire di lui: ir» 
Francia il y a de l' esprit in monete minute , ma di Napoli 
con questo picciolo abate ci viene in verghe ( rn lìiujot ) 

(7) La magistratura fu funestata nel 1837 dalla morte di 
nmlti che la decoravano. Tra gli altri perirono in Santamaria 
'.di Capua il presidente della gran-corte criminale cay. Vespu- 
*iano Oliva , ed il vice-presidente Stefano Albanese Dei pri- 
mo fu tessuto 1 elogio funebre dal eh. proccuralor-generalo 
del Re , Niccolo Armellini. Pel secondo dettammo noi uu 
cenno biografico , il quale al pari de’ nostri altri per Petroni 
« per Raffaeli f sono stati scritti nel disegno di adombrarvi 
la storia del nostro foro. Esso è il seguente : 
r ^.‘Vv.v -• y Y**‘‘ ' *' 1" 

Ahuno , nobile città del Principato-ulteriore, lascia dub- 
biosi alcuni se sia 1 ’ antica Equotulico degl’ Irpini , o sia d’ al- 
tra men noia origine : non è dubbio però che fu sempre fe- 
conda di uomini illustri nelle scienze , nella letteratura , in 
tutte le arti utili alla vita civile. 11 Filale ne ha tèssuto liti- 
go e glorioso catalogo. Noi nel deplorare il recente caso di 
Stefano Albanese che quivi pure apri gli occhi alla luce, ci 
arresteremo a quest’ uno. •> 

Nella famiglia di lui la scienza del dritto è domestico re- 
taggio. Domenico Albanese , suo zio , è diventato col Pron- 
tuario di tutte le opere di Cuiacio t autore e la guida di 
chiunque intenda non ismarrirsi nel moltiplica ed immenso cor- 
so segnato da questo principe de’ moderni giureconsulti. E 
ehi può mai aspirare al nome di giureconsulto senza Cuiacio? 
La costui gloria è già congiunta a quella dell’ Albanese: tanta 
.profondità , tanta chiarezza , tanta luce di ordine è in questo 
Prontuario. Un anno innanzi alla pubblicazione di sì grande 
opera in Napoli, nel 1763 , nacque Stefano. 11 zio però gli 
sopravvisse assai poco 

I primi anni di Stefano ed i primi suoi studi furono qua- 
li a diligente educazione religiosa e letteraria corrispondono. 
La fama ognor crescente del zio gli era di vivo stimolo , e le 
«pere di lui furon atte , più che i maestri , ad ordinare nella 
giovanile sua mente le moltiplici dottrine alle quali la giuris- 
prudenza si lega. Flavio Pirelli . altro suo conterraneo , ma 
di età molto maggiore, educato già nella scuola e dàila voce 
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di Domenico t lo confortò a venire in Napoli ; e per dare 
compimento agli studi di sì ben avviato giovane , egli qni lo 
diè in cura a Mangif.hi , famoso professore di dritto e scolare 
anch’ egli del zio. Le conferenze si facevano in casa Pirelli. 
fiosi la disuguaglianza degli anni tra Pirelli e Albanese fu 
adeguata dagli studi comuni , e dall’ amicizia che durò salda 
fra essi fino alla morte del più vecchio de’ due. 

Straniero nella sua patria , per non dir cosa più grave. , 
dev’ esser colui che fra noi ignora il nome di Pluvio Pirelli. 
Avvocato d’alto grido, e più rispettalo per i' integrità del co- 
stume e per la costanza ed umanità de’ princìpi! , giunse fino 
al grado di consigliere del Sacro-regio-consiglio e di consiglie- 
re e fiscale del Supremo Magistrato di Commercio. Della fer- 
mezza e dello zelo del Pirelli in ogni arduo e delicato incarico 
non languirà mai la memoria: egli valeasi di Stbf. Albanesi! 
come di un utile collaboratore. Educatore in prima e protettore di 
lui, ne divenne in seguito cliente. Si bel cambio di ufizii generosi 
e tanta stabilità di amicizia in ogni fortuna, mostrano abbastan- 
za la simigiianza d’animo nc’due. La pubblica stima di cui 
l'un nome sarà sempre coronato , rifluisce tutta. sull’ altro. 

Intanto fin dal 1785 Steka.no sedeva già non ultimo fra 
gli avvocati del foro napolitano. La legge ohe degli avvocati 
formò un ordine ed un ampio collegio con regole stabilite e 
con un- albo pubblico, è del 1784-; ed egli fu del bel numer 
uno . Non poche sono Ir. allegazioni civili , ma ridondanti dei 
principii di tutta la scienza legale., le quali furono da lui messe 
in istampa sopra quislioni gravissime di drillo. Se non che le 
fatiche maggiori si conservano manoscritte dal figlio , oggi av- 
vocato degno del nome , Domenico Juuiore. 

Dopo venticinque anni di onorata professione , nel 1808 
fu chiamato alla magistratura. Giudice criminale prima in Lee-, 
ce , poi in Lucerà con l’ incarico di sostenervi le parli ilei pubi- 
blico ministero , in ultimo ; iiel ili a di febbraio fu nomi- 
nalo presidente della corte criminale in Molise. E tale fu hi 
opinione jn cui V ebbe Ferdinando I di gloriosa ricordanza , 
«fie al cessare di tutte le autorità giudiziali nel 1817 per dar 
luògo al nuovo ordinamento della magistratura, Stefano Alba- 
nese renne creato presidente della commissione temporanea in- 
sinuila per la spedizione di tutti gli aliaci urgenti della pro- 
vincia. i\el corso di, un incarico di sì alla fiducia ei fu nomi- 
nalo giudica di gran-corte civile , iti missione di presidente 
delia- gran-corte criminale della stessa provincia , donde pas- 
sò in quella di Troni. Ma egli area, bisogno di esser vicino 
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olla sua famiglia in Napoli , la quale per motivi di salute non 
potea seguirlo sì lungo. Così nel i 83 o si degnò il Re traslo- 
carlo in Santamaria d» Capua. Ma perchè la presidenza delle 

- due camere non vi era vacante , aderì benignamente alla sua 
domanda di fargli occupar la sede di vice-presidente, cogli ono- 
tt e co’ soldi stessi co’ quali veniva. 

In luglio 1837 * a c ' l,a di Santamaria attaccata dal morbo stes- 
so che desolava Napoli. Tra i primi cilene veimer percossi, fu 
il degno presidente della gran-corte , nel quale però esso de- 

- generò tosto in infermità più lunga e non meno ferale. Ste- 

fano Albanese dovea far le sue veci ; ma fin dal principio egli 
sentiva anche in sè gl’ interni forieri del morbo dominante. Ciò 
non pertanto , fortissimo di complessione, e di verde e viva vec- 
chiezza , ninna considerazione valse a trattenerlo un momento 
e distrarlo dal suo ufizio. Egli vi si rendeva costantemente o- 
gni giorno , e benché astretto spesso dagl’ interni annuuzii del 
male ad interrompere d’ improvviso le pubbliche discussioni , 
sprezzò con quella sua naturale giovialità , ricca di molli pron- 
ti ed arguii , e delle più gravi occupazioni rallegratine , sprez- 
zò quei sintomi i quali non erano più dubbi al veder tanti che 
con gli stessi segni al principio , estinti in uu subito gli cade- 
vano all’ intorno. Il mio giuramento , ei diceva , è di servi- 
re il Re fino a tanto che posso : questi pizzicori Jinoru non 
me l impediscono- — II. pubblico l’ammirava , e ne tremava. 
Venne finalmente il dì 21 luglio. 11 male allora si manifestò 
tutto intero , e con luti’ i tormenti , con tutti gli strazii della 
spaventevole sua possa. • ... ; 

Egli vide d’ appresso la sua ora estrema ; nè si turbò ; 
ma si volse sereno a’ conforti della Religione ; raccomandò sè 
a DIO , e raccomandò la sua famiglia alla generosità del Re, 
fi» eoi suo altissimo esempio gli aveva in cuor confermata sì 
nobile fortezza d’animo. — Prevenne di poche ore la morte 
del presidente. '» V e ’yjk 

Così moriva nel" suo anno seltantcsjmoquinto Stefano Al- 
kanesk , cui il vigor del corpo e la lucidezza della mente prd» 
metteva no giorni più lunghi. Affabile con dignità , pronto nel 
concepire , «filanto profondo nel meditare , strettissimo dialetti»- 
co , facile e concilo nello scrivere e nel dire , conoscitor sa- 
gace del cuore umano , e perciò acutissimo investigatore dei 
icati nelle istruzioni criminali , e prudente regolatore delle pub- 
bliche discussioni , lettore infine si infaticabile , e si chiaro e 
tenace di memoria , che niuna più minuta circostanza di fatto 
nelle più voluminose ed intrigate processore , niun ceuno o 


varietà de’ testimoni , ninna eccezione delle parti , tiiun luogo 
di legge civile o penale , niuna opinione di giureconsulto, niu- 
ua regola di giurisprudenza gli sfuggivan mai nel decidere e 
compilarne le decisioni. Nemico di distrazioni rumorose , face- 
va suo solo divertimento e sollievo il riandare i tempi antichi 
della sua avvocherà e la storia degli usi e degli uomini del 
vecchio foro : amava di cuore gli avvocati e n* era riamato , 
considerandoli , qoal parte integrante dell’ amministrazione del- 
la giustizia , coadiu valori snoi e compagni , ciascuno per la par- 
te cbe ne’giudizii data gli è dalla legge; caro a’ colleghi , ve- 
nerato dal pubblico , chiudeva gli occhi sì povero , che dopo 
ventinove anni di magistratura , nulla lasciava a’ suoi figliuoli, 
fuor che 1’ esempio delle sue virtù ed i suoi scritti : tutto il 
frutto de’ venticinque anni detta sua prima professione era sta- 
to consumato per i viaggi di provincia in provincia , e per la 
necessità di mantenere due case. Lieto però e eontento in tut- 
ta la sua vita , perchè sempre lontano da tutte le passioni di- 
voranti , l’ invidia , 1’ avarizia , l’ambizione; più felice nella 
morte , perchè può dirsi di lui ciò che di Sulpizio disse Ci-' 
CxnortB in Senato : a Se la morte di questo magistrato fosse 
» avvenuta sòl per fato comune, senza che il suo zelo per 1’ a- 
y> riempimento de’ suoi doveri ne avesse affrettata 1’ ora, ciascu- 
ni no dovrebbe dolersene, come di pubblico danno: ma egli vol- 
» le piuttosto morire che accrescere la pubblica agitazione con 
» far avvertire, in mezzo all’universale calamità, il ritardo di un 
» momento nel corso della giustizia: egli mori votando sè stesso 
i> al pubblico bene : l’ onore che render gli si dee, è quello me- 
» desimo che dessi a’ capitani morti per la patria sul campo . 

(8) Dante Par. XVI, v. ii 3 . . •> - ’ 

(9) Ariosto, Fur. XXXIV , 77, 78 , 79. 

(10) Hob. Od ■ IH, 3 , v. 2 ; ode nella quale è compen- 
diato in tutte le sue virtù il Coraggio civile. 

‘ (ii) V. i §§ 14. e i 5 del discorso da noi pronunziato per 
la riapertura dell’ anno giudiziario del i 83 G. 

(la) Dante. Par. V, v. i£. 

(i 3 ) Dante. Par. XX IX, v. 17 , con lieve cangiamento. 

04 ) Hor. Odarum. IV, 9, v 4 1 , Ode che compie il 
iusttim et tenacem propositi della ode citata alla nota io. 

(i 5 ). Dante, Jnf. I , v. a 3 . — Ma ohimè I ricademmo 
altra voi la 'nel pelago burrascoso. Che già dal Gange àt Volga , 
ed indi nuovamente -sul Danubio , sul Reno, sul Tamigi, sul- 
la Senna , sul Tago ^ sul Po., sul Tevere , fino al Sebeto e 
all’ Orcio , à tornato ad infierire il cholcra-morbo. Mentre ie 
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era occupato a nuova e più corretta edizione di queste carte (lu- 
glio, agosto e settembre 1 854 ) esso spaziava mortifero nella no- 
stra capitale e no’ suoi bei dintorni. 

Ma il RE N. S. non si mostrò men magnanimo che nel 
l 836 e 1837: provvido infuse ovunque il 9110 coraggio cirile nei 
suoi magistrati. — Ahi ! deplorammo estinto Domenico Tartaglia, 
giudice della gran-corte civile, magistrato eminente per coltura di 
Belle arti e filosofia di dritto, edile di città, uno de’ componenti 
la- commissione degli esami giudiziari!, professor sostituto di drit- 
to nella regia università degli studi. Non so se più commendar- 
ne 0 gli antichi costumi e candida morale , o il raoltiplice intel- 
letto, o la facondia efficace , inspirata da Tullio e da Paolo. 
Multis i/le bonis Jlebilis occidit : nulli Jlebilior quarti mibi. 

IT altra parte P Eminentissimo Cardinale RIARIO-SFOtt- 
ZA , Arcivescovo di Napoli , non si è mostrato mai sì mag- 
giore di sé, quanto ih calamità sì ferale. Tutto ha animato del 
suo zelo fervente: da niun pericolo trattenuto, ninna classe dei 
suoi diocesani ha obliata , accorrendo di persona a ’ più miseri 
abituri , confortando i morenti' coi soccorsi della religione, prov- 
vedendo con le sue beneficenze alle famiglie derelitte, ed elevan- 
do sempre, a sé simile, il clero: factus forma gregis ex animo. 

Alfine Dio placato ci ha pur tratti fuor del pelago alla ri- 
fa. Il corpo municipale, raccolti i funzionari! pubblici nel. Tem- 
pio di S. Maria ai Costantinopoli , salvatrice del popolo in 
altri contagii, vi tributò ( 5 ottobre 1 854 ) solenne ringrazia- 
mento all’ ALTISSIMO. V intervenne , caldo della carità stes- 
sa che ne’ di di penitènza il Cardinale Arcivescovo. Edio 
compunto , favellandone col mio cuore pria di uscire del sa- 
cro recinto, almeno cogli occhi, significava a Lui la mia commo- 
zione : 


Te vidi in soglio 




ti splendea sul volto > ' • 

La Fè che i morbi fuga e i nembi allaccia : 

Te y a Lei prostràìli che , al tuo popol folto ' ! 

Apre al perdono le implorate braccia : , -y V 

Te , Novo Borrombo, d’ infule involto, V - 
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